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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE,

vº

i i s I c No R

D, GIOSEPPE

AuRELIO DI GENNARO,

Giudice e Caporuota della G. C. della

Vicaria Civile di AVapoli.

N de' vecchi per

nizioſi pregiudizj ,

dal cui vile giogo

con generofo difde

gno incomincia trat

to tratto a fottrarfi

Él la nostra età, egli è

quello di confegrar libri a chi non

abbia neppur la menoma correſpon

denza alle cofe in effi contenute. E

per verità , che mai ha che fare un

Trattato di culte e belle lettere con

chi in sì fatti studj, non che total
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mente fia înefperto, ma di stolido fe

roce ingegno , e coſtume gli abbia

in odio, e in difprezzo ? O come pu

re può convenire un'Opera di Matte

matiche a chi , al folo ravvifarne le Ji

nee e le figure trafecola e inorridifce,

come a fieri caratteri della più defor

me Mºgia ? Ma qualora pel contra

rio il Perfonaggio,a cui s'intitoli, for

nito fia de bei pregi di quelle Fa

coltà, che in una qualche Opera ven

gon comprefe; allor sì, che in mi

glior guifa proceder non può l’offe

quio : e fenza molto ſtimolo ei fe ne

rende, di filo talento,e per propria in

chinazione forte fcudo e difefa . Se

va così , riputar dovraffi ben’ av

venturoſo il deſtino di queſta Rac

colta , nel dedicarla, che io fo, al fil

blime merito di V. S. Illuſtriffima .

Corre fra la Sapienza del fuo chia

riffimo Autore, la quale nelle mate

rie ancor tentii , che in effa racchiu

donfi ampiamente diffondefi , e 'l

voſtro Ingegno un rapporto sì ade

guato; che a niun’altro dedicar po

teafi con più veduta ragione . Gli

Opuſcoli di Gianvincenzo Gravina a

vrebbero ſicuramente fdegnato di ri

- - COص
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covrarfi fotto altra ombra men pro

pizia, o men convenevole, che quel

}: , che da V. S. Illustriffima lor fa

rà apprestata . Contien la Raccolta

quafi in vago ferto ed ornato elet

ti fiori di Eloquenza , di Poefia »

di Giureprudenza,e del miglior guſto,

che da per tutto vi regna e traf

corre. Or'a chi meglio indirizzarfi,

fe non fe a V. S. Illuftriflima , nella

cui bella mente fignoreggia e sfa

villa l’immortale ſplendore di ogni

più verace e più gentil Sapere ? Nel

la di cui Perfona ammira Napoli,

Italia, ed Europa intera un compiu

to Giureconfulto, un valorofo Orato

re , un leggiadro e culto Latino Poe

ta, e Toſcano : E ben vittorioſi ar

gomenti ne fono ſtati i voſtri Ar

ringhi ; ne fon pur’anche le voſtre

Scritture e Difefe; e 'l famofo vostro

libro della Repubblica de' Giurecon

fulti con ifpezieltà : E testimonj pur

ne fono que vostri Poetici componi

menti , ne' quali fi ammira felice

mente rifiirto il delicato genio di Ti

bullo , e l'augusta Virgiliana maestà:

contuttochè da Voi dettati ne' pic

cioli mcmenti di tempo avanzatovi
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dalle cure più gravi, e da quegli stu

dj più feveri , che vi han condotto.a

quel degno onor di merito e di toga,

in cui con tanto plaufo fplendete :e

che pure eſtimar deefi un debil prin

cipio de’ più eccelfi premje fovrani

gradi, ove la voſtra Scienza, e "I can

dido gentil voſtro Costume prestamen

te vi condurrà . Non ho dunque io

qui bifogno di avanzarmi a pregarvi,

della protezione del libro, che di per

fe fteffo vi fi raccomanda. Ma foltan

to fupplicar debbo V.S. Illustriffima a

volerfi degnare di continovarmi il fa

vor diftinto della voſtra grazia : Nel

mentre baciandovi con ogni più u

mil riſpetto la mano, mi raffermo

Di V. S. Illuftrifima

Napoli a dì xxv. Aprile del

CIDIOCCXLI.

Divotifi.ed Obbligatif. Servidore

- Berardino Geffari.



GIANNANTONIO SERGIO .

·

A chi vuolleggere.

:::I A Nuova Raccolta di

W@NĮ Opuſcoli, che or vie

N}| ne in luce, non abbi

f 蔭 fogna ficuramente di

#?): encomio, per riporta

修 re il comune e miglior

| plauſo degli Scienzia

ti. Il folo immortal

nome di Gianvincenzo Gravina, che n'è

l'autore , l'elogio e'l pregio più com

piutto ne forma . E per debil pratica

che uom fi abbia nella Repubblica delle

dettere, ignorar non può, come ei fu un de'

più luminofi e profondi Genj della Sa

pienza,furto in tempi da noi non lontani

a foſtenere in Italia l’antico vanto e'l de

coro della verace e più culta Erudizione.

Sepertanto la fiampa delle Opere di lui

ovunque abbiafi for di fenno fi è proccu

rata ; in Napoli ei fembra, che farfi

debba con ifpecial ragione : Poichè pre

giaſi il mostro Regno dell'onor distinto del

la fua nafcita, de fuoi studj, e per confe

guente ancor delle fue lodi.

Quella parte di effo adunque, che an

ticamente fa da popoli Brużj abitata, e

Calabria Citeriore preſentemente fi ap

а 3 pel

 

 

 



je lla,eotanto rinomata e conta per que va

lentuomini,che ne'tempi del Greco, e del

moderno Sapere vi forirono gli diede il na

fcimento. Ei nacque nella Terra di Rºg:

giano , per poche miglia dalla Citta di

Cofenza difante, da’ragguardevoli geni

zori Gennaro Gravina, ed Anna Lombar

di a 18. Febbrajo del 1664. Sortito aven

do dalla natura ingegno ed indole pro

pria per le Scienze , vale a dire » vafti

zà di fpirito quanto fervido e pron

to, altrettanto fermo e tenace, a felice

e diflinta memoria congiunto ; fi recò

nella vicina Città della Scalèa , ove fe i

faoi studj fotto la fcorta di Gregorio

Caloprefè, chiaro nowameno per la cogni

zione delle lettere più culte , che per

effere fiato preſſo noi ua de pià forti fo

Jienitori della Filoſofia di Renato. Quindi

condotto in Napoli nell'ancor bionda età

di anni fedici,vi compiè il giro della più

culta Filologia , delle Filoſofie , e della

più fana Giureprudenza ; colla guida di

que valoroff maestri , che in tali tempi

questa Città vantava;/coſſo già l'aſprogio

go della barbara Dottrina, e della guafia

Eloquenza, le quali per lunga stagione in

manzi colla comune fciagura di Europa lº

aveano miferamente ingomberata. Sino

all'età di anni venticinque vi dimorð: al

lorchè recolji in Roma ; ove stabilito fer

mo il fuo domicilio, e conoſciutofene il

*- pre
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pregio, vi ottenne uxa Cattedra de'Cano

ni nella ; e vi diſpiegò ampia

mente quel vivace lumee di Scienza, che lo

rendèper mezo delle Opere fue,l'ammira

zione nonchè della fua età , ma aneor

dell'avvenire . Nel maentre poi invitato

dalle più famoſe Univerſità della Germa

nia, e d'Italia ancora, accingeaf al viag

gio della Città di Torino, per primario

Profeſſor del Diritto Civile in quella di

nuovo rifiabilita Univerſità; ſopraggiun

to dall'antico fuo dolar di vifcere,per ca

gion di fmoderata applicazione fin di die

ci e dodici ore il giorno,a d? 6. del 1718

in Roma iftefft,di anni cinquantaquattro

fe ne morì. Ebbe ancor'egli un fratello no-.

mato Francefcantonio Gravina, di nobil

żalento, e che prima Avvocato, indi Pre

. te diede in Napoli manifeste pruove del

la fua dottrina ( 1 ) : Ebbe de' mzolti

Scolari, che ora oceupano riguardevol

luogo fra'Letterati; e con ifpezieltà ifa

moff Poeti della età nofira Piero Metafa

fio, e Paolo Rolli : Ed ebbe altres} pel fuo

/overchio fvelato parlare, e cofiume de

gli Avverfarj, e tra questi il Settano -

Lafama non però della dis lui dottrina »

Jpecialmente oltra i Monti, a tali empiti

non foggiacque. a . 4 Mol

. ( I ), Veggafi la Lettera, che ei fe a Letto:

ri nell'edizione di alcuni Componimenti del

Cafa,colle Spofizioni del Severimi » del Quat

tromani , e del Caloprefe; e le Notizie degli

Arcadi defunti T.I.Art, xıı 1. -



Molti furono i vivaci ed imemtortali

monumenti della fua dottrina,onde chia

ra mai/empre la laude e’l nome ne rifuo

merà. Ne abbiamo, oltre quei,che in questa

Raccolta racchiadonfi, i Latini Opuſco

li ( 1 ) : Ne abbiamo le Latine Orazioni

( 2 ) che colla maggiore Opera de Origine

Juris, & de Imperio Romano fi fono no

vellamente colle - note del Mafcovio in

Lipfia, ed in Winezia ristampate. Vi fon

pure delle Opere Italiane,di cui diffinta

mente fi farà parola .

Or ficcome in volgare il Gravina non

molto brigolfi di ſcriver Tofcanamente

eon fopraffina affettata eura ; folendo

fovente e dire , cbe in talfavellaferivea,

confºrme ragionava ; così pel contra

rio tutto s’ ingegnò di trasfondere nel

fио

( 1 ) Specimen Prifci Juris.

De Lingua Latina Dialogus

De Converfione Doctrinarum.
De Contemtu Mortis. -

. De Lu&tų minuend9. -

Hydra Myſtica » five de Corrupta Morali

, Doĉtrina Dialogus,

Aćta Confiſtorialia Creationis Em. S. R. E.

Cardinalium instituræ a Clemente XI.

-岛 De Instauratione Studiorum.

e Sapientia Univerfa.

De Juriſprudentia: -

De Rećta in Jure醬 Ratione,

De Repetendis fontifius Doctrinarum.

De Cañone interiore. -

Pro Romanis Legibus ad Magnum Mofcho

rum Imperatorem.

De Foedere Pietatis & Doctrinæ,

Pro Legibus Arcadum. .

:
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fuo Latino stile lo ſpirito de più culti Ro

mani autori,e di Marco Tullio preciſa

mente . Di fatto debbe a lui conceder

fi a buona equità un de primi pregi fra

鷺 , che dopo rinate in Italia le buone

ettere, latinamente con pià di candore, e

4. con miglior gufo abbiano feritto. Aiami

* rafi, egli è vero, in altri abbondevol peri

2ia di talfirvellisma vif feorge nel tempo

isteſſo o terta debile fervile affettazione

di non porre piể, che nelle vestigia di Ci

cerone, onde col titolo di Ciceroniani ven

nero peravventura mottegiati ( 1 ) ; ov

vero un dir foverchio ardito , tumido »

popolareſco, e non fempre paro. Non già

così nel Gravina, che Jeppe unire, e tra

} miſchiare il proprio , e 'l maestofo di

+ tal linguaggio nella dotta fua ed ele

* gante maniera ; in guifachè egli fem

brò per teſtimonianza degli Oltramontani

Scrittori (2) un di que grandi uomini del
· • - *3 - - |

Jecolo di Augusto, furto e rifiorito ad illu

Jirar la fua età . Ciocchè non pertantº

debbe averfi in maggior conto fi è, che col
- а у leg

( 1 ) Ang Polit.lib. 9 Epift.n. 16. Erafm. in

- Ciceronian, Henric, Stepfi in Pfeudo-Ciceron.
K . , ( 2 ) 11 Mencken.de Charlataner. Erudit. de

clamát.2,p.196.recando un luogo dell’ Orazio:

|- ni del Gravina, fcrive così: Ut loquitur noftri

| -*眾蠶惡｡ -

„...Walch. Hift Crit.ling Lat.cap. 12. §.4. Janus

Vincentius Gravina , fingulare Italórum, de

cus » Princeps ingeniorum , quæ in gente–.

hac noſtro ævo, dõêtrina, Juriſprudentia ele

gantiori, Latini fermonis fuavitate foruerunt; .



leggere, che effo fè i pochi , ma i più chiari

autori della Grecia , e del Lazio , ne

prefe ancora non ſolo il delicato dell' At

zica venufià , ma il grande e libero Rg

znano pezfare . # fue Opere,e l’Ora

zioni fpecialmente fi ammirano per un

nobile altero miſio di Eloquenza,e del mi

glior Sapere.

L'Opera mondimeno,in cui a comum vã

zaggio impiegò maggior tempo e induſtria»

fifa la mentovata delle Origini del Di

ritto Civile. In effa i principj,il progreſſo»

e 'l cambiamento delle Leggi fatto i Re »

zue' tempi della Repubblica, e dell'Impe

ro andò să fattamente diviſando ; che cer

to non vi è chi con tanto accorgiment

zo , ſublimità, ordine, e vaghezza df

Latino candore, e con sł efatto giudizio

de' Giureconfalti,e de loro più famoſi lu

terpetri ne abbia ancora ef guito il dif::

gnó. Impiegaronfi, egli è vero, ſull'iſteſ:

Ja impréfa parecchi altri , fra quali i/

Rivallio ( i ) il Forferv ( 2 ) Fier.

Fabro ( 3 ) Giacomo Gottofredo (4) iſ

Vandermuelea ( ; ) il Tomafio (6 ) lo

Struvio (7 ) l' Hofman ( 8 ) ilr్యట్లా
- - 8ነ” ÷

1 ) Aymar. Rív iſtor. Iur. ( 2 ) Va

Aಷಿಸಿ 醬Rಿಸಿ { Comi

mentsr. ad LL. de justif. & Jur. itemquę dę
Qrig.Jur. (4) Quatuor Font.Jur. Giyił: !# )

Vandermueleń Hiſtor.Pompoñ.de Orig.Jur.(6)

Delineatio Hiſtor.Jur.器 (75 Histór.Jùr.

Rom.Juſtinianæi , Græci &c. (8) Hiftor:jur

Romano-Juſtinianzi.



kershoek ( 1 ) e novellamente l' Heinecio

Č2 ). Ma chi al Gravina poſſa a buon

conto uguagliarfi, non è sł âgevole il ri

Zr0Ꮦ4}*a . •

Fra noi foltanto fi è rinvenutº chistrat

tando l'isteſſo foggetto » a Jublime fºgno

di eterna fama fiafi innalzato i ll Si

gnor D. Giambatifia Wiep » Profeſſor di
Eloquenza nella ngfra Univerſità , e Ifio

riografo della Maestà del nºstro Re; e 'l Si
gnor D. Giofeppe Aurelio di Gennaro, che

čigne sł degnamente la toga di Giudice e

caporuota del Tribunal della Vicaria di

questa Città: amendue Napoletani » ama

#edue nondimeno calcando diverfo/entie

re. Il Signor Vico da più ripoſti feni della

Metafíſica,dalla Proprietà di una Lingua

Eroica, e dalla più rimota Ifioria e Filo

logia ha dirivato quel fa:illimo Sistema

dèll'Unico Principio e dell'Unico Fine del

Diritto, ( 3 )ch' è riuſcito l'ammirazione

di tutti i Dotti. Il Sig. di Gennaro poi col

fuo immortal libro della Repubblica de'

Giureconfulti ha collocato in amabil leg

giadro aſpetto quanto vi era di außero,

e d’intrigato nella più ripofa Istoria lega

le ; da invaghirſene chiunque fi abbia il
miglior gufio di un faldo Sapere » e della

più gentile e robufia ಗ್ಯ elocuzione s'?

- 3. - nel

( 1 ) In Prætermifis ad L.2.de Qrig Jur: .
( 2 ) Hift.Jur. Civ.Germanici. (3) 影 Uni

verf. Jur.Uno Principio,& Fine Uno, ,



nella Profi , che nella Poeſia.

:Ma per ritornare al Graviña, merite

:ºlmeente adunque venne per tal Opera

Jłegiato col glorioſo encomio del Cicérone

de Giureconfilti ( 1 )Egli è vero,che giu

Jie le festimonianze del Nicerone( 2 )e del

Mastaviº{ 3 )non vi fon mancati di que',

che l'abbiano accagionato di aver þrefö

in zal Trattato dal Cujaccio, da Antonio

-đggstini,dal Mamacci,e da Giacomo Got

*Afred; . ſenza neppur nominargli ; e di

ºver del Manucci ragionato con poca fii

»za - Ma oltre al non effer vero , ch' ei

nºn rechi gli autori, de qualifa ufo, e che

fºea zeiterazione dinagſiri verſo il meri

*o del Manucci,a cui tanto debbe l'Italia,

e ch'egli piuttofio appella i/Principe della

Åºmana Antichità:4):chi è che non ifcor

gesch effendo quelchếferive coſa di fatto,

da altři ſicuramente raccorlo dovea, dell’

altrui industria anche avvalerf, e nou

ºśgiarlo a capriceio: Ciocchèfaggiamen

## 4:verte il Mafcovio ( 5 ):ed il Ğravina

istellº con Filoffica ingenuità anche at

#éº

( 1 ) Chriſtian. Henric. Trotz in Præfat. ad

QPer Jurid, minor. Jac. Gothofr. pag io.& 1 1:
liud ejufdem tenõris a Istorum iſto Cice

Kºne J. Vincentio Gravina de Orig.J.C.p. 134.

# Præterire religioni mihi duco &c., .
2 ) Memoires pour fervir all' hiſtoire des

*dºmínes illustres đans la Republique des let
*efes T.xx1x.p.238. |

{3 }豎器ஆண்,
4 ib_I.de_Orig.J.C. cap, 18, -{ $ $ Mafcov.loc. čit, р

|



refið al Cardinal Franceſco Pignatelli, Ar

civeſcovo di Napoli s? fittamenteferiven:

do con fua lettesta,che con diverſe altre ori.

ginaliſerbafi nella Libreria del Seminariº

Arciveſcovile di queda Città. Nelle Opere
mie legali per néceſſità della materia,che

non fi può produrre da fe, ci han Parte

gli altri aủtori ; nell'Orazioni folo iº.:

É perciò, come fiore della mia debil

mente, ho quelle riferbate per dedicarle

a V. E. giacchè nè io poffo farle mag

gior dono ; nè Ella gradirebbe altro do-

no , che d’intelletto. . - ·

Senzachè in tal fenf, dovrebbe ancora ? .

e forfa con più ragiones accuſarfi di

plagið un Frânceſco Duareno , che non
folamente dal moħro Alciato, ma da Ac

corſo, da Paolo di Castro, e da Giafone

molto recò nell'Opere fue: E listelſ? Giff
como Cujacciº , con altri di tal fallo

vien da Alberico Gentile afpramente ac

cagionato ( 1 ) . -

Con giusto motivo adunque le Origini

del ngħro Gravina pubblicamente nelle

Scuole ed Univerſità della Germania

leggonf ; e formato ne venne quel dotto

Riiretto dai chiariſſimo Signor Marche/?

Scipione Maffei, che nel Giornale de Let

terati,e fralle fue dotte Profe fi am aira :

E con ragione eziandio il fuo libro ſpecial

mente del Romano Impero, che all'Origi
- - Il å

( 1 ) Dialog. VI. cui nomen Antipater.



ni fegue di fomme lodi dal celebre Clere

venne ricolmato ( 1 ) : libro , che ben' a

due altri dovea effer unito, ficcome

il Gravina iſteſſo al maenzionato Cardinal

Pignatelli ferivea: e de quali effere il fe

condo già compiuto fralle Opere di lui

inédite , ci fa fapere il dottijimo Signor

Abate D.Giofeppe Cito : ( 2 ) -

Ma tempo è ormai di brevemente far

parola delle fue Opere Italiane.Or checchè

fia della lingua, in cui effe fonofcritte, di

cui già fi è favellato ; egli è certo, che nel

lo Jiile vi fi ſcorge så ſpiritofa vivaci

tà di fantafia , e sł mobilº efiro di Fa

condia, accoppiata ad una profondità, e

feverità di giudizio incomparabile ; che

certo non evvi cofa di lui s? minuta »

ove il carattere del fuo luminofo ingegno,

e della ferminata fita erudizione non vi

fi ravvifi e traluca- -

La prima Opera, che in Italiano det

tà, fu un Trattato dell'Antiche Favole,

da lui poi nella fua Ragion Poetica traf

fafo , e gran tratto ampliato . Or nel

la Ragion Poetica, dopo aver faggia

mente dalla Platonica Filofofia con i/pe

zieltà derivate le idee più giuste , e i giu

dizj più fani della Poetica facoltà , del

le favole e loro utilità ; fi avanza a di

vifare i fingolari pregi del grande Ome
|- ፳0：

( 1 ) Biblioteq.Ancien.& Modern.T.xxx-Art

5. ( 2 ) Notizie degli Arcadi T.1.Art.69.



ro, norma e regola de faoi giudizi: del

le fue ricerche ; Or comechè moltifenst

adoperati nello ſtelarne gli artifizj; nianº

però meglio del Gravina ne ha riconoſciu

to il miġifiero;ne ha ammiratº il genio ;

diviſati i caratteri , la varietà degli af

fètii , e la misterioſa dottrinº ; Dоро

di che agli altri Poeti Grecifacendo paf

faggio, ammira e paleſa il Tragico fu

blime coturno di Eſchilo : di Sofocle", e

Ai Euripide;il gražiofo el vivaſe # ##
Jiofine; ilmashofo e ’l grande di Pin

#:: addita i naturale e lo ſchiettº di
feocrito,il gentile e lo ſpiritºſo del Liri

co Anacreontē. *

Quindi fi fa a render giudizio de
Laffi, fra quali i più pretti feguaci di

omero, é degli altri Greci ripaža i mi:
gliori ; e ſpazia principalmente mel

İ: lodi delfão Catullo , di Lucreziº º di

Terenzio, di Tibullo, di Virgiliº 2 ° di

orazio. Ma non oltra il ſecolº di 4"#"

fio col ragionare difendefi : perchè dopo

tal felice età cominciò tratto tra#º,"
dechinare e finarrirfi il buon galiº della

fosfa, con qăel dell'Eloquenza, pel gen:
carattere , che s' introduſſë , foverchiº

ricercato e declamatorio". Sorge indi

col ragionamento diviſatamente a #aff“

re di que Latini Poeti,che a tempo di Lion

X. o circa fiorirono ; e che emularono

con rara felicità i più riguardevºli:
el 2



dell'aureo fecolo:fra i quali il pià fublime

uogo al Fracaforo meritamente con

cede ; come a colui, che fovra tutti nelle

dottrine Filofofiche, e nella Poetica elo

cuzione alzò il volo. -

Entra poi nel Secondo libro diquell'Ope

ra a trattar della lingua, e della volgar

Poeſia Italiana;della divina Commedià di

Dựnte, dellafrafe, del verfo, e della Mo

rale e Sapienza di quell'autore. Di qu}

alla Poefia Epica,e a Romanfefchi Poēmai

Ja paſſaggio ; il primo pregio e la più di

Jintafima affegnando all’ Ariofo , e af

Triffino , come a grandi imitatori di

Omero; con picciol plauſo degli ammi

ratori del gran Torquato : per cui per al

tro effò non tralafcia di confeſſare , che

zutti i forestieri Epici lungo tratto fu

periamo. ( 1 )E a dir vero benchè i Fran

cefi/pecialmente, che d'Italia han prefs

il migliore, e co' loro metodi l'hanno affi

nato e diverſamente abbigliato,vadan ric

chi e ricolmi di ogni fregio di letterasu

- Ý4:

~

( 1 ) Gravin. de Dífciplína Poetar. Quam

obrem, Itali. ? qui, non meo » fed, multo

run & quidem doĉtiffimorum judicio folº

Dante , atque Arioſto cum veteribus non im

Probe contenderimus ; quique uno,Torquato

vincimus exteros , quos in 'omní Eloquentiæ

genere antecellimus : Lyrica ramen Póefi non

minus»quam Tragica, utcumq; Præftemus aliis;

Græcis tamen,ac Latinis longo intervallo ce

ຄໍinus. |- -



ra ; pure fra effi ancor non vi è, chi uma

maestofa Epopeja , degna di fare afronte

alla più infima delle nofire abbia inteffu

ta: Checchè in contrario il Sig. di Voltai

re col fuo Poema della Lega, o fia l'Erria

de , e col fao Saggio fulla Poeſia Epica fi

argomenti : a gran ragione perciò dal Si

gnor Rolli,degno fcolare del Gravina cri

ticato ( 1 )

Ragioną dopo ciò della nostra Tra

gedia della Commedia, dell'Opere Pafo

rali, delle Satire, della dolce natural Li

rica del Petrarca , dell'amor Platonico

dell'isteſſo e de ſuoi feguaci,ſpecialmente

nel fecolo decimoffo , con tanta fa

gacità e dottrina ; che non abbiamo

peravventura il miglior Critico in fat

to di Poefa : in guifachè va per ampio

fpazio innanzi all'iſteſſo valorofo Filofo

fante e Critico Lodovico Castelvetro.

Siegue alla Ragion Poetica un compiu

to Trattato della Tragedia,in cui l’Ari

Jiotelico giogo da volta in volta fcuoten

do ,fvelata la natura, e ’l foggetto di tal

componimento,e dell'antico Teatro l’ar

tifizio ; fi fa partitamente a confidera

re della Tragedia le parti , i pregi ,

e i difetti al lume de' Greci, che in tali

opere il miglior vanto riportarono (non

aven

( 1 ) Qffervazioni ful fuddetto Saggio,pre

meffe.,alla Traduzione del Paradiíð Perduto

del Milton.



avendo or nei de’Latini,chi a quelli per al.

eun verfopoffa compararf)e quindi divifa

tamente de nostri migliori Tragici ra

giona : Contento riſpetto a Franceſi di

recare il giudizio della celebre Madama

Dacier, e del Rapino, che la debolezza »

lafnervata maniera de caratteri per lo

più amorof, e l'improprietà ne dimostra

no . E in vero benchè Pier Cornelio , e'lſ

Racine abbian del merito nelle loro Fran

cef Tragedie:pure quel continovo intrigº

di amori,que/maneggio di continui mol

li e fëmminili cofumi non ben fi affan

no alla maestà Tragica: In cui affai meglio

fon riuſciti gl'Inglefi, per lafeverità della

lor linguage pel maninconicolor燃fc
come è il famofo Addiffon. Ciocchè per tal

cagione anche nelle loro Epopeje, e Poemi

Filoſofici è avvenuto;e ben fè n'hanno lu

zzzinofe pruove nel Leonide novellamente

composto da Giorgio Glover, e nel Saggio

full llomo del Sig. Pope,oltre il Miltone.

Compofe ancor egli il Gravima cinque

Tragedie Italiane ( 1 ), le quali eoms

chè per la fentenzase pei earatteri fan da

pregiarfi ; riufcirono non pertanto pel nu

mero, e per la maeſcolanza de’ verfi, anche

fdruccioli non adattate al coturno, e .all"

orecchio Italiano non molto affacenti. Nel

che egli dalla foverchia imitazione de
Gore

( 1 } 11 Palameđe , l'Andromeda 2.JAppio

Claudio , il Papiniano , e 'l Servio Tullio.



Greci, e da difo di novit) ffe trarre :

Quandochè ogni lingua ha le fue fpeciali

grazie e maniere ; e l'innovare in fomi

glianti facende efimar debbefi maifem

pre perigliofo : per effer gli uomini di

ciaſcuna nazione formati ed avvezzi a

certo fifiema di verfo e di armonia . .

Queste per appunto fon l' Opere del Gra

vina più e più volte , ancor eſſo vivente

impreſë e raccalte . Molte altre egli ne

激 magofcritte, o fparfe; di pareschie

delle quali a formar fi viene la preſente

Raccolta.

Occupa in effa il primo luogo un Tratta

to del Regolamento degli Studi di nobil

Donna e valorofa,indiritto alla Marche

fana Santacroce. In queſto » a maniera di

lettera difefo , dopo avere fiabilita e

confermata la neceſſità di certi Studj in

mobil Donna ; fi avanza a divifare , quali

eglino effer debbano; quali i mezi , quali

i libri per fargli giustamente : E vi fi

feorge un maturo giudizio di quegli Au

žari, fan di Eloquenza o di Poefia, fan

d' Istoria o di altro , che ei va pro

ponendo ; di modochè fomigliante Ope

rasunita con quella della Ragion Poetica,

una compiuta Critica de'migliori Scritto

ri Greci , Latini , ed Italiani unifce º

comprende.

Siegue un Ragionamento full' Endi

mione » componimentoா: del

4•



famoſo Italiano Pindaro de faoi dº

Aleſſandro Guidi . Or quale e quanta fia

la faviezza,e la perizia della facoltà Poe

tica, che il Gravina dimostra nel difa

minar le vaghezze , le parti, i cofiumi, il

mobile , il nuovo e 'i gentil' artifizio »

cạn cui tal componimento vien condotto »

dopo averlo dalle prime e più fublimi

idee della Poefia derivato, Voi ben potre

te,Saggio Lettore, agevolmente diviſarlº

Agita quindi in una Lettera fulla

Divifione dell'Arcadia al Signor Marche

fe Maffei, fa quistione, Se potevan quei ?

che dalla rinomata Accademia degli

Arcadi eranf divist, fra quali ei f::
un de principali capi e condottieri nell’

anno 1711., del nome istelfo, e delle diviſ:

degli Arcádi avvalerf : el fa con **

profondo accorgimento di ragioni natura:

li, e civili; che 'l modello fembra, fu chi

debba regolarf, chi trattar voglia fonai

glianti# e controverfe. " -

Vien dovo un'altra Lettera Latina de

Diſcipliña Poetarum; al Maffei isteſſo in

dirizzata,in cui, quaſi in angusta, ma ée*

dipinta tela,la miglior parte de faoi gi“

disj nella Ragion Poetica eſposti » unifte

e rifrigne.
Leggonf feguentemente le fue Poefie

Italiầne, che per ora in tre Egloghe conſi

fono. Or queste, a differenza delle fue Trº

gedie, abbondano di numero º diஆ.
- . 3



di coltura, ed eleganza proporzionata ai

lor carattệri ; a quali pure aferiver

debbonfi alcune eſpreſſioni , o tropppo

amorofe , o che# del a:

zmo, e del linguaggio degli antichi Fi

lofof e Poeti . Ma quelchè fembra

più maraviglioſo fi è, che foggetti altiffi

mi e Metaffici, con defire imagini , e

fenza ufcire dalla proprietà, in eſfè acco

glie,s? ed in tal modo, che folo fembra dopo

Virgilio aver faputo meglio di ogni altro

in istile paſtorale cofe ancor grandi, e fenza

la menoma /convenevolezza trattare.

Soggiungonf alcuni culti Giambi

Latíni al chiariſſimo Filofofante di mostra

età Paolo Mattia Doria , dedicandogli

le fue Tragedie , e al gentil leggiadriſſimo

zorno di Catullo lavorati.

Indi la fua Biblioteca s'incontra, ove

egli i pochi,ma i neceſſarj libri da leggerfi

additando ; ne inculca, quanto fa vero,

che a divenir faggio fa d'uopo legger mol

to pochi libri,e i migliori. Effendo per al

tro sà ferminata la mole di effi ancor

figgiori , fotto cui di prefente oppreſſo fi

giace ; che è divenuto omai un gran Pro

blema, Se più danno , o maggior bene le

Jlampe abbian recato : dacchè veggiamo,

che in tempi, in cui s? gran copia non ve

n'era più culti e più ſcienziati gli uomi

ni divenivano. -

Si è poi penſato ristampar qui due Iſcri
**, Z1Q a



zioni, colle quali i faoi Opuſcoli a Papa

Clemente XI.e le fue Orazioni al Cardinal

Pignatelli dedicò:Appuntoperchè nell'edi

2ione di tali Opere novellamente fatta in

Germania , vedeanfi intralafciate . E

rincrefceami , che s? fatti eleganti com

ponimenti dovelſer col tempo gir for

Je fmarriti ; per ammirarvifi un na

tło ed elegante genio di comporgli in

Latino. -

Era di già la preſente Raccolta preſochè

compiuta, allorchè mi venne in notizia,

effervi un gran faſcio di lettere dal Gra

vina feritte al mentovato Cardinal Pi

gnatelli, di cui per lungo tempo in Ro

ma ei fu Agente.Or comecchè effe fan di

affari , e non già di coſe a Scienzia appar

tenenti ; pur vi fi è fra mezo rin

venuto unSaggio dell'Opera di primo lan

cio ufeitagli dalla penna del Diritto più

ricevuto dell'Istituzioni,Jus Receptius,

contenente il primo libro. Si farebbepur

tralafciato di farlo imprimere;poichề ef.

fò infine nö è altro, che un femplice abboz

zo:Pure vi fi è fcorta della precifione;della

chiarezza,e del metodo tale,da nõ riputar

fi indegno di correr per Opera postuma col

nome del Gravina . Tuteo , ancor le pic

ciole cofe fon rimarchevoli ne grand'uo

mini : e qualunque Opera di effi porta

fempre feco qualche bel tratto ed ima

gine del loro ſpirito. A taluniPi
- re •
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breve forfe fembrerà un tal libro : con

tuttoccið,oltre al doverfi rifguardare come

zum Saggio ; chi è che non fappia , che cioc

che s’infegna debba effer fornito di lumi

mofa brevità : e che in tal guifa doverfi

infegnare i primí elementi della Giure

pruden24;fafentimento de'migliori Scrit

zori del nofiro Diritto , e di Giacomo Cu

jaccio con ifpezieltà ( 1 )

La Lettera Circolare,o fa Paftorale,che

quindi leggefi, fcritta a nome dell'iſief

.fo Cardinal Pignatelli, allorchê venn e

letto Arciveſcovo di queſta Città, di iż

fatta maturità di fentimenti,tratti dal

le Scritture,e dalla pià profonda Dottri

na Eccleffafrica, di Sapienza s? fubli

ºne cotanto abbonda, e con sł efquiſita ele

ganza ed artifizio è diftefa; che tra

fearanza farebbe ſtata da non condonar

fife di qui stamparla fi foffe intralafciato.

Chiude finalmente questa Raccolta il

Testamento del Gravina, di cui fon corfe

per Italia,ed oltra i Monti,con tanta avi

dità di ricerche le copie manoferit

te; effendofi riputato maiſempre per una

verace norma della brevità è della per

ſpicuità infieme, colla quale dee concepir

f ; tolte le barbare formole , onde gli

altri abbondano ; e fatto a fmiglian

2a di quegli antichi, che ne'marmi fi leg

, - gono

( 1 ) Obſervat.lib.x1...cap.28.



gonoti)e preſſo i Giureconfalti ne abbiam

qualche frammento ( 2 ) .

Sperafi finalmente che ; feguitandofi le

ricerche tutte avvivate ed accefe dalla ve

merazione verſo il Gravima e la gloria di

lui,debba incontrarfi la forte di poter far”

imprimere l'altre fue Opere inèdite ; le

quali tutte ferbanſ dal Signor Metafafo,

erede nommen de'beni , che della di lui

virtà. Intanto ne darem qui l'Indice ap

prestatoci dal mentovato Signor Abate

Cito ( 3 ) che partitamente l'annovera.

Il Secondo libro de Romano Imperio

Germanorum.

li Una Tragedia Latina intitolata Amu

Ilt]S. -

Le Iſtituzioni cos? Canoniche, come

Civili. -

Un Riftretto di quelchè stà in ufo

delle Istituzioni , intitolato Jus Rece

Ptius. -

Diverf? Egloghe Italiane. -

Alcune altre Orazioni Latine.

Un gran novero di Lettere Latine ad

Familiares."

Alcuni Dialoghi Italiani.

E due fue Tragedie, da lui medefimo

recate in Latino : cioè il Palemede,

e l'Andromeda; e l'Appio Claudio non

ancor compiuto,perchè il quarto,e'l quin

zo Atto vi manca.

( 1 ) · Briffon de Formul.l.v11.

(2) Marcel.L.ult:D.de. Fideicom.libert.

( 3 ) Notiz.degli Arcadi T.I.Art.69.

|



REGOLAMENTO
DEGLI STUDJ DI NOBILE E

VALOROSA DONNA,

All’ Eccellentiſſima Signora.

Principeſſa -

D. Iſabella Vecchiarelli,

Santacroce.
-

A cultura dell’ animo , ë

della favella, Eccellentif

| fima Signora Principeſſa

Santacroce,comechè a tut

ti gli uomini fia neceffaria

per la conoſcenza, ed ef

preſſione delle cofe, alla vita ed al com

mercio convenienti ; in coloro però è

maggiormente richiefta , che di alto

ingegno dotati ſono, ed in fublime gra

do collocati : concioffiachè le facoltà

dell'. ingegno , quando della ſcienza

e dell'erudizione non fi pafcono , erro

ri concepifcono tanto più grandi,quan

to più capaci fono le forzè della men

te ad apprendere, e ritenere. La ſubli

mità del grado crefce di vizio al pa
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* Regolamento degli Studj

ri della propria potenza ; la quale, fen

za la fcorta della cognizione , è come

una fiera priva di lume, che non folo

reca danno agli altri colla violenza ; ma

lo reca maggiore anche a sè fteffa, cor

rendo tal volta inavvedutamente nel

precipizio. Perlocchè non folo gli uo

mini, ma le donne ancora di alto af

fare debbono coltivar la parte ragione

vole cogli studj al feffo loro proporzio

nati: come quelle,che avendo a custodire

un gran teforo, qual’ è la pudicizia , e

l’onestà in mezo al commercio civile ;

han bifogno di maggior lume ; fè non

per reggere altri, per reggere almeno

se fteffe , nelle di cui operazioni fi

ſoftiene la fama di una illuſtre e gło

ríofa famiglia : E particolarmente a'

tempi noſtri, me' quali dal coſtume è

perineffo alle nobili donne trattare, e

confervare cogli uomini qualche prati

ca e famigliarità;fe non è questa alimen

tata da fublimi e eruditi diſcorſi ,

convien, che fi pafca di ragionamenti o

baffi, o maledici , o difdicevoli, finchè

duri l’età freſca e fiorita : poichè, come

ło fiore inaridiſce, fubito fi fciolgo

ño e fi dileguevano le amicizie,fra le

donne e fra gli uomini contratte dalla

forza dell'aſpetto, e non dal vigore del

Îe virtù . Ilchè non avviene, ೩೧ al

***, - 2.



di Nobilé Dohna. #
-

la bellezza mortale del corpo fi aggiunge

collo ftudio la bellezza immortale dell’

animo : che nommai invecchiando, an

zi vieppiù ſempre cogli anni creſcendo »

non folo fi mantiene gli antichi offequj;

ma ne va acquiſtando pur ſempre de nuo

vi. I quai motivi particolari per lo feſ

fo donneſco, da se steffb valevoli ed ef=

ficaci, non lieve forza però trarranno

dalla confiderazione della mente uma

ha, la quale altro non è, che cognizio

- ne e facoltà di conoſcere. Onde , chữ

più crefce di cognizione, crefce anche

di mente, e faffi più preffo a Dio,il quale

è una Mente univerfale ed infinita: Per

locchè chi distrae le donne dagli ſtudj, le

allontana, per quanto ei può, dalla raffö

miglianza con Dio ; alla quale l’umana

natura debbe effere dal deſiderio porta

ta, fe non vuole sè fteffa difonorare, e il

fuo Creatore . Oltrechè , effendo alle

donne commeffa l’ educazion de fan

ciulli nella età più tenera , nella quale

獸 altamente i femi del male , e del

bene s’imprimono ; conviene, quanto fi

può, toglierle dall'ignoranza; perchè non

diftendano gli errori, e le tenebre ne',

lor fanciulli; con avvezzargli nella mor

bidezza e nella ftolidità, in vece del

la virilità e della prudenza. -

A 2; I.



4 Regolamento degli Studj

*
|- |

I. *. |

Motivi diferivere quests -

Trattato .

llindi ho io , ficcome ammirata

Q': in Voi la vivezza e pron

|- tezza dell’ ingegno, e la dolcezza

e felicità della favella; così fommamente

anche lodata, la nobil voglia di coltivar

queſte doti immortali collo studio e

colla lettura , ove dalla-fanciullezza fie

te inclinata. Per la qual fublimità di ge

nio vi dovete vieppiù felice riputare,che

per la grazia e per la bellezza, e per gli

altri doni, che la natura ha fparfi nel vo

stro aſpetto: non folo perchè la dottri

na , al di cui acquiſto tal genio vi con

duce, non è dall’età ſcemata o corrot

ta ; ma altresì perchè la vaghezza, la

venuftà e la leggiadria raccolgono mag

gior vigore , e maggior lume dai beni

dell’animo ; e la culta ed erudita fa

vella , che dagli ftudj fi riporta , unita

al maestofo e real portamento, condiſce

mirabilmente la grazia e la gentilezza

del ragionare . Ma perchè infinita è la

copia de libri, ed all’incontro molto

rara la bontà e perfezione loro , de’

quali i migliori nella moltitudine

OI)



di Nobile Domna."

don di vifta , e fi confondono ; ed altresì

perchè la lettura dufordinata produce, in

vece di lume,tenebre nella mente:perciò

lodevol configlio fi è quello del vostro

entiliffimo e leggiadristimo Spofo ; il

il quale,come colui, che di gran lunga

gli anni colla maturità del fenno previe

ne , veggendo ed applaudendo in Voi

a sì nobil defiderio di fapere, per la qua

le, ficcome per le altre virtù a lui fomi

gliate , defidera , che fiate retta e re

golata per entro queſto pelago dell’eru

dizione da faggia e ficura fcorta, colla

quale poffiate af difiato fine con celerità,

e felicità pervenire.Onde io per l'obbli:

go, che ho di preftare il mio offequio ad

ambedue ; e giovare negli studja Voi ,

che non di eccitamento alla lettura , nè

di perſpicacia all’intelligenza , ma di fo

lo regolamento nell’incertezza di queſto

erudito viaggio avete bifogno ; ho volu

to brevemente diftendere in ifcritto la

Ragione e l'Ordine de vostri Studj ; ac

ciocchè abbiate fempre avanti l’animo

fegnata ed aperta la ſtrada, per la qua

le dovete condurvi.
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经 Regelmento degli Studj

II.

-
Cominciando dalla lingua , io fti

Ca mo » che toltane la Greca, e la

Latina,che fono le regine di tutte, e che

più allo ſcrivere,che al parlare fon defti

Date; fra gl’ idiomi volgari,che per la fa

vella neceffariamente fi apprendono,deb

ba ciaſcuno coltivar quello della propria

nazione : perchè , abbandonando la fua

lingua,e cercando l’altrui,viene a laſciar

uella,in cui può riuſcir con lode,mercè

Hella facilità naturale di ognuno nella

蠶 pigliarne un’altra,nella qua

e,per quanto fi affanni,farà ſempre infe

riore a chi ci è nato. Perlocchè rimarrà

egualmente da' fuoi cittadini beffato, e

da” foreftieri ; gli orecchi de quali rico

nofcon fempre diffonanza in chi nella

lor lingua favella. Oltrechè con genio fi

baffo e fervile farà non folo odiofo al

comune della fua nazione; ma difpreg

gevole anche a quei forestieri, la lingua 4

de quali troppo studioſamente coltiva:

purchè ciò non faccia per folo fine d’in

tenderla, e per la neceſſità ed utilità del

commercio; per cui cagione fi compor

tano , e fi perdonano volentieri gli er

TO«
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di Nobil Donna. ” ?

rori . Laonde fi debbono le lingue fore

ftiere apprendere per lo bifogno ; e la

propria coltivare per l’ufo continuo, e

per la gloria di ben parlare, e bene ſcri

vere. Il qual fentimento, ficcome gene

rofo e giuſto, deefi più altamente impri

mere ne' cuori Italiani , sì per lo domi

nio , che hanno lungo tempo avuto di

tutto il mondo coll’ armi , e che prefen=

temente ritengono colle leggi , e colla

Religione;come per aver noi,colla muta

zione della Latina, confeguita una lin*

gua, la quale, ficcome è inferiore alla

madre, ed all'ava,cioè alla Latina,ed alla

Greca; così è di gran lunga fuperiore all’

altre, nate dalla corruttela della Latina,

tanto per l’eſpreſſione,tanto per l’abbon»

danza e varietà de' vocaboli, e delle mas

niere leggiadre e vive ; quanto per la ro

tondità del ſuono delle fue voci, compo

fte per lo più e chiufe da vocali ſonore

e foavi; e per la variazione degli accenti,

e della quantità : Oltre alla facilità di

trafportare i nomi, e i verbi, ovunque fi

vuole , affin di produrne col propor

zionato accozzạmento loro, a paragon

della Greca, e della Latina, la rotondità

del periodo e l'armonia. * -

А 4 Iïr.
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I I I, -

Doti artificiofe della Lingua

Italiana.

Queſte doti naturali della nostra lin

gua primogenita della -dominan

te,qual fu la Latina, fi aggiungono le do

ti artificioſe prodotte dall'ingegno,e dall’

industria de fuoi primi e celebri ferit

tori ; cioè Dante, Petrarca, Boccaccio,

Ariosto, Bembo, Cafa, Sannazzaro, ed

altri, lungo tempo nella Greca » e Latina

lingua eſercitati; i quali,togliendo a ſcri

vere nella volgar favella, hanno in cafa

trafportati i più bei fiori, che nel mater

no feno della Greca, e dalla Latina rac

colfero; forte che all'altre volgari lingue

non fu conceduta: poichè gli uomini più

eruditi dell’ altre nazioni per lo più nel

folo Latino ſcrivere fi fon contenuti ; e

la volgare non hanno abbracciata fe non

coloro, che idioti affatto furono, o fol

di leggiadra erudizione e facondia fi a

dornarono . Quindi è, che i Poemi ,

l’Istorie , le Tragedie, e le Commedie

migliori Italiane e più antiche, alle Gre

che, ed alle Latine nella fentenza , e nel

lo ſtile affatto fomigliano : quandechè le

opere in volgar lingua delle altre nazio

- Ed1 و

f
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ni, tuttochè ingegnofe , di gran lunga

però dalla fembianza delle Greche , e

delle Latine fi difcoftano ; ಶ್ಗ

gli autori loro di produrle diffimili, per

riportare il vanto della propria inven

zione : quafichè poffa crearfi nelle arti

liberali cofa di buono , che non tiri la

fua origine dai Greci, che fono stati i

foli e i primi a definire il vero punto del

naturale , e a contemprarlo in giufta mi

fura coll' arte ; dal qual punto per neceſ

fità fi dilunga chiunque dall'efempio lo

ro fi diparte. Ondé chi diſcepolo de'

Greci fdegna di apparire, convien che

divenga maeſtro di errori ; e che di tan

ta fama fi contenti, quanta fi può rac

chiudere nello ſpazio della propria vita.

Quindi, perdonando al nome de' fore

fieri, veggiamo, che l’opere del Ma

rini , del Batifta , dell’ Â chillini , del

Loredano, del Malvezzi, del Cicogni

ni , del Teſauro , e di altri Italiani, che

vollero accrefcere, o nuovo stile fi ftu

diarono d'inventare, o per ignoranza lo

stil di coloro non conobbero, han ter

minata, quafi col corfo della lor vita, la

fama appo coloro, che han fior d'inge

gno: eftinta in un tratto dal rinnovella

mento dello stile antico e migliore , che

fi può ben dalla moltitudine degl’ igno

ranti refiringere, ma non già dileguare.

|- A 5 V.
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|- I V.

; COMINCIAMENTO DEGLI

STuDJ DALLA FILO

SOFIA MORALE.

De'Libri di Cicerone degli Officj, del Ga

- lateo di Monfignor della Cafa,dell'Ora

zione d'Iſocrate a Demonico,e dell’Cor

žigiano del Castiglione . *

D Ovendofi adunque regolar gli ftu

- dj d’una illustre donna Italiana ;

convien proporre autori , che o nellą

lingua Italiana fon nati, o in effa da’

faggi e valenti uomini furono transfe

riti; quali fono quafi tutti gli autori Gre

ci, e Latini, particolarmente gli Storiçi,

che in volgar favella tutti per ordine de’

tempi nella Collana , e Catena Istorica

raccolti ftapno, sì per notizia agl'itą

liani delle cofe e de tempi ; çome per

l’eloquenza , che dalla traduzione degli

antichi autori nella noſtra lingua deriva.

E perchè gli ſtudj debbono,come princi

pal fiņe rifguardare l'emendazione de'co

fiumi, e la cognizione e l'acquiſto delle

virtù, per mezo della Moral Filoſofia ;

perciò, laſciando lo flụdio della Filoſofia

Naturale ai foli ePEಂಗಾರು çhe

|- · - |- ap
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fappiano, e poffano volgerla a buon’ufo;

darafli dalle donne cominciamento agli

studi della Filoſofia Morale, la quale a

fufficienza da’ libri di Cicerene degli

llfficj potranno apprendere, ove fono

distintamente defcritte tutte le leggi del

convenevole, e i precetti della naturale,

e civile onestà : di modochè poffono fer

vir di grado alla dottrina foprannaturale

dell'Evangelio, che della beata vita è il

vero fonte. A quefa lettura di Cicerone

feguirà quella del Galateo di Monfignor

della Cafa , fcuola efficacistima da ren

derfi grato nella converfazione, e piace

vole : in guifachè colla lettura di Cice

rone ne libri degli Ulffici fi coltiverà

;ျံ့နှ့ံုႏွစ္ႏိုင္ရ l’interno, e col Galatea

'efterno: potendofianche a queſti accop

piare il Trattato degl’ tlffici ſcritto dal

Cafa medefimo, e l'Orazione d’Iſocrate

a Demonico . Nè deefi tralafciare la let

tura del Cortigiano del Caftiglione, il

quale, ad imitazione dell’Oratore di Ci

cerone, ha voluto con vago e nobil dia

logo il dovere e l'obbligo non più di un

Cavaliere, che di una Dama leggiadra

mente palefare ; ed il modo inſegnare ,

che ogni gentil perfona deve in trattan

do, ed in converfando tenere.

л в v.
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V.

DELLA GRAMMATICA

ITALIANA .

Ofti i fondamenti di bene operare, e

|- di bene intendere, debbonfi porre

que di bene ed emendatamente ſcrivere,

e parlare:al che fa di meftieri una diftin

ta e breve Gramatica Italiana, quale è

quella del Pergamini; della quale fi man

deranno a memoria le declinazioni de'

nomi , e le conjugazioni de’ verbi ; nel

che non pur dalle donne, ma dagli uomi

ni ancora fi pecca fovente : effendo pur

la fconcia coſa l’udire in bocca di nobili

perſone o terminazioni plebee,o un mo

do, ed un tempo per un’altro.

V I.

DELLA COSMOGRAFIA , E /

GEOGRAFIA.

S I cercherà poi una breve e compen

a 3 diofa cognizione della Sfera celeſte,

e del Globo terreſtre ; sì per avere qual

che generale immagine del mondo , in

cui viviamo ; come per acquiſtare i lumi

neceffarj alla lezione delle Hಂಗ che

« * - en
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fenza la notizia de luoghi, e de'fiti, fono

ccme una notte di ſtelle nuda, e di luna.

V I I.

DELLO STUDIO DELLE

ISTORIE.

T utto il resto del ſapere a nobildon

|- na neceſſario fi comprende nell’

Iſtorie, e nelle favole, de'Profatori quel

le, queſte de’ Poeti ; la lettura de quali

fi dee tra loro accoppiare, sì per ugua

gliare le facoltà dell'animo all’una, ed

all’altra ; sì perchè colla lezion de’Poeti,

come più lieta e più piacevole, fi alleg

geriſce e fi tempera la feverità della pro

Îà. È per parlare in prima dell’Iſtorie, la

lezione di effe è utile per la notizia delle

cofe paffate, che fono ſpecchio del futu

ro; e per la dottrina, che fi apprende

dagli ſcrittori di effa , che coll'occaſione

di narrare i fatti , hanno efpoſto anche i

configli , e i fentimenti interni de’ Prin

cipi, e de' gran perſonaggi ; ed hanno

prodctte in luce le paffioni degli uomi

ni, e le ragioni del Governo civile, per

regolare la operazioni de’ posteri : ficchè

doppia deve effere la lezione dell' Istorie,

una volta per la fola notizia de' fatti; ed

un'altra per la cognizione degli affari, ed

1 Il
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intereſſi civili:Onde per là notizia fola,e

per la catena e per l'ordine de’tempi ba

sterà leggere le Iſtorie raccolte dal Tar

cagnota tanto facre , quanto profane dal

principio del mondo fino all’età noſtra.

Conchè verrafſì ad appagare la noftra

curiofità, ed impazienza di fapere i paf

fati ſuccefii : la quale appagata , fi leg

geranno poi più agiatamente, e con ri

flęflione più matura ne fuoi primi fonti

l’Iſtorie,donde fi beva la civil Sapienza,

raççolta ivi da più degni narratori degli

antichi fatti, i quali, per effere ſtati fom

mi Filoſofi , e fommi Oratori,ſtilleranno

nella mente di chi legge la cognizione

della Morale Filoſofia, e pienezza di

pura e candida Eloquenza, sì coi loro

proprj racconti; come coi ragionamenti,

che pongono in bocca alle perfone.

V I I I. *

Dell' Istoria Sacra, e di Giofefo

Flavio.

Cominciando dall'Iſtoria Sacra, che

4 per l'antichità, e dignità fua dee a

tutte l’altre andare avanti : effendo con

giusta e canonica ragione dalla Chiefa

vietata la lezione della Scrittura in vol

gare ; postono le donne pọrfi " ༑ ༑ གསར་བ
» Oա
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l'Iſtoria di Giuſeppe Ebreo , il quale ha

pienamente raccolto , e minutamente

efaminate le coſe degli Ebrei ; ed alla

virtù della, Storia ave unita ed accop

器 la dolcezza, l'ordine, e la etimo

ogia del Greco artificio .

Iх.

Del" Istoria Profana , e di Ero

- doto.

V Enendo poi all'Iſtoria Profana, il

Principe di effe non folo per l’an

tichità, ma fecondo il parer mio , e di

Giuſeppe Scaligero ( il cui giudizio an

tepongo ad ogni altro ) , anche per me

rito, e virtù tanto di penfare , quan

to di efprimere , deefi riputare Erodo

to Alicarnafsèo, il quale viene comu

nemente ſtimato menzognero : poichè

il volgo de’ Letterati o nommai , il

legge , o non diſtingue quello , che

Erodoto racconta per propria comofeen

za, da quel , che ſcrive per altrui relazio

ne: perçhè, ficcome di cofe della propria

conoſcenza è diligentiffimo ad inveſti

gare, efattiffimo a distinguere il vere,

ed il verifimilę dal falſo ; così nelle

cofe da altri ricevute, ha voluto effe

ze ſemplicºmtņtę buono e fedel relato
|- TER
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re. Oltrechè, dipingendo egli fopra la

teła d'una iſtorica narrazione tutte le

vicende dell’umana vita; ha voluto con

fervar’anche quelle memorie favolofe,on.

de fi traeffe utilità: per effer tanto col ve

ro, quanto col falſo il più favio maestro

del viver civile.Perlocchè non folo i pri

vati , debbono i Principi ancora ſpec

chiarfi in queſta Iſtoria, la quale è ferace

più che ogni altra di grandi impreſe, e di

ſtrani rivolgimenti e mutazioni d’Im

perj : avendo queſto ſcrittore abbraccia

to quanto fino a' fuoi tempi la memoria

degli uomini conteneva delle Monar

chie degli Afſiri , de' Medi , e de' Perfi.

X.

Di Tucidide.

Opo Erodoto faffi avanti Tucī

dide, il quale in minor materia,

ed in diverſità di ftile ha voluto con

Erodoto gareggiare. Scriſse questi l'Iſto

ria particolare della Grecia, e le guerre

degli; Atenieſi cogli Spartani, dopochè

fpenta la paura de' Perſiani , e del nemi

co comune, che gli univa, vennero tra

loro a contefa ; confumando le proprie

forze, per poi rimaner preda de Mace

doni ; opprefa già dagli Spartani

puD
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pubblica Ateniefe, ch’ era l'alto riparo
della Greca libertà . La traduzione Ita

liana di queſto autore è tanto più mara

viglioſa di tutti ; quantochè Tucidide

nella propria fua lingua è il più oſcuro

e il più difficile, nommeno per la pro

fondità de politici infeguamenti, fparfi

particolarmente nelle fue orazioni; che

per la virilità ed auferità del ſuo stile

imperiofo e ritorto , col quale ha volu

to opporfi alla facilità e piacevolezza

di Erodoto.

X I.

Di Senofonte.

I L terzo grado per l'ordine de tempi

ha nell' Iſtoria Greca Senofonte , di

fcepolo di Socrate, emulo di Platone;

il quale, quantunque a Senofonte nella

Filoſofia fuperiore ; fu però da queſto

vinto in altri gradi di valore, qual fı

quello dell’armi, nelle quali Senofonte

riluffe quanto ogni altro condottiere di

eſerciti : al qual pregio accoppiò quello

di una eloquenza sì candida e sì foave,

che fembra un fiume di latte, che fcor

ra:rapprefentando in una fola ſua perfo

na quella di gran Duce,di gran Filofofo,

e di grande Oratore .

|- XII.
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X I I.

Di Giustino , e di Quinto

Curzio .

} Ebilitate poi le glorie degli Spar

Ꭰ tani,e degli Ateriefi, cominciaro

zono quelle de Macedoni,da Filippo fi

no alla morte di Aleffandro Magno, che

in Giustino, ed in Quinto Curzio fi rac

colgono. La lettura di Giuſtino , oltre

a queste notizie, gioverà molto ancora

a rimetter nella memoria tutti i fucceſ

fi paffati, più a lungo riferiti dagli ſcrit

tori di fopra mentovati : avendo Giu

ftino fatto un’utiliſſimo riftretto dell’

Istoria llniverſale di Trogo Pompeo,che

fi è perduta ; ficchè fervirà d’incammi

Hamento ancora alla Iſtorią Romana;

XI I I,

Di Tito Livio

Lla quale fi darà principio da Ti

to Livio , fcrittore illuſtre per la

vaſtità della materia, e per gravità, ro

buftezza , ed amenità di ſtile. |

xiv.
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x1.v. . . .

Di Sallastio.

Q: fi pafferà alla lezione di Sal

luftio, ſcrittor maeſtofo , e pro

porzionato alla grandezza Roma

na , fe tutte le Romane memorie avef

fe abbracciate;o quelle,che abbracciò,non -

fi foffero perdute: rimaſtaci fola intera la

guerra Catiliniana, e Giugurtina,con Por

chi altri frammenti.

Di Taeito,

/ * ·

Salluftio fi studið Tacito tanto di

andar vicino, che trapaſsò fino all'

estremo, ove stà locato il vizio : poichè

mentre vuol troppo raffomigliargli coll'

affettata brevità , e colla copia di rotte,

ed affottigliate fentenze ; fi allontana

molto dalla pienezza , ſemplicità , e

temperanza di quell’ illustre fcrittore.

Pur dee Tacito dopo Salluftio effer letto,

per effer tutta quella Iſtoria, e quelle Ri

fleſſioni affai corriſpondenti agl'intri

chi e, trame prefenti, riſpetto ad alcuni,

e non a tutti; benchè poco utili
'un
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di un giusto e ragionevole Imperio ;

facendoſi con quella Iſtoria della tiran

nide giuſtizia , del vizio legge , e pru

denza della malvagità.

Χ V Ι. |

Degl' Istorici Volgari ,

e del Guicciar

|- dino .

S Peditici da più degni Istorici Greci,

D e Latini pafferemo ai volgari ; il

Principe de quali è il Guicciardino, che

può stimarfi fuperiore a Tacito, non folo

per la fecondità e gentilezza di ftile,

a’ primi Greci , e Latini fomigliante ;

ma forfe ancora per la cognizione del

Governo civile , la quale nell’Iſtoria

del Guicciardino fi fpande più larga

mente, ed in mifura corriſpondente al

regolamento di un'ampia Repubblica.

ΙΧ V ΙΙ.

Di Caterino Davila.

Ll’Istoria d' Italia, che nel Guic

ciardino fi contiene , fuccederà la

lettura del Davila, che narra le guerre

civili della Francia con ſemplicità ſimile;

. . a quel
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a quella de Commentari di Cefare, e con

curioſa e grata teffiturn; benchè con pu

rità di ftile minore del Guicciardino.

ΧVΙΙΙ.
-

Del Bentivoglio. |

[ Ltimo verrà il Bentivoglio delle

Iſtorie di Fiandra fcrittor leg

giadro, ma povero di fentimenti, e par

co in palefare gli afcofi configli; da lui

forfe più tofto per prudenza ťaciuti , che

per impetizia tralaſciati.

x 1 x.

De Compandj per ajuto della memoria,

Giustino, Floro , e Torfellino.

P: però tutta la catena de'ſucceffi

civili , e tutto l’ ordine de tempi

fi pofia più brevemente raccorre, dacchè

forfe fi rincrefceffè leggere il Tarcagnota;

e perchè pure quel,che fi è letto ne propri

autori, fi poffa coll' ajuto de compendj

nella memoria ritenere ; bafterà leggere

Giuftino, o Lucio Floro, che ristrinfe

l'Istoria Romana fino ad Auguſto ; e il

Torfellino, che riftrinſe l' Istoria llni

verfale fin prefio a’ noftri tempi. *

XX,
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Delle Vite di Plutarco.

Er fondo poi di ogni erudizione, e

di Filoſofia Morale tanto civile,

quanto dogmatica, bafterà di tempo in

tempo andar leggendo le Vite, e gli G

puſcoli di Plutarco.

ΧΧ Ι.

D E L , L A P O E S I A,

E delle favole di Eſopo.

O Afferemo ora alla Poeſia, da cui fi

trae inſegnamento forfe maggiore :

fe Poefia intendiamo la Sapienza ridotta

in fantafia , ed in metro; e non il puro

rimbombo delle parole, e leੇ

arguzie: poichè le favole fono unica

mente teffute per efprimere coll' alletta

mento del metro, e col diletto della no

vità, tanto della invenzione, quanto

dello ftile, la verità delle cofe ; conciof

fiachè altro di falfo le antiche favole non

abbiano , che i nomi de’ perſonaggi , ed

i fucceífi; ma i fentimenti misteriofi, che

fotto que nomi, e finti fuccefli fi afcon

dono ; fono con lunga eſperienza raccol

- - - - ti
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ti dal tronco del vero : del che poffono

effere a tutti di efempio le Favole di E

fopo, ciaſcuna delle quali è una ben fa

via legge del viver civile. Perciò queſte

prima dell'altre meritano di effer lette:

acciochè colla loro fcorta fi apprenda l'

arte di rintracciare fotto il finto il vero,

per ritrovarlo poi negli altri Poeti.

X X I I.

Di Onzzero.

* Arebbe da defiderare,che Omero, fic

S: è fopra tutti felice nella fua lin

gua,tale riuſcito ancor foffe nelle altre,

in cui è ſtato trasferito. Ma nè in Latino,

nè in alcun’altro idioma egli ha degnato

farne pure in minima parte palefe la fu

blimità della fua mente; alla quale non è

lecito apprefſarfi ſenza la luce della Gre

ca lingua, in cui nacque ; e che fola

ebbe voci proporzionate ai concetti im

mortali di quell’eccelſo ingegno ,

Cui le Mufe lattar , pià che altri
mai. - - *

Perchè dunque Omero,quanto fu libe

rale alla propriatே è avaro

all'altre delle fue ămmirabili virtù ;
* Il0IA
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non conviene, che dalla fua lettura nel

le traduzioni fi concepiſca di lui vene

razione e idea minore al merito , ed

alla fama . Onde fia gíufto , che gl'

ignoranti della lingua Greca adorino il

fuo nome nel giudizio de' più favj; e

che dalla lettura di effo fi aftengano »

come da coſa,per così dire, religioſa e fa

Cľa •

X X I I I.

Di Ovidio.

Perchè Ovidio nelle fue Metamor

fofi colle altre Greche favole rac

colfe ancora in breve le principali in

venzioni di Onero », a cui egli ebbe

vena e felicità fomigliante; perciò ba

fterà conoſcerle nelle Metamorfofi , tra

dotte nobilmente, e diffuſamente dall’

Anguillara . In quell’ opera Ovidio ra

gunò tutta la miſteriofa fapienza degli

antichi Poeti, che per gli rivi di varie

e differenti favole fi difperdea : Onde

da tal lettura vedrafii aperto il giorno a

tutto il mondo Poetico , che ſenza

quelle cognizioni è tenebrofo ed oſcu

TO •
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ΧΧ V.

Di Virgilio.

I farà poi paffaggio al Principe de?

J Latini Poeti Virgilio; il quale da

rà di Omero cognizion maggiore, che

le traduzioni steffe; effendo il maggior

regio di Virgilio l'aver faputo recare

in Latino con frafe maeſtofa, e corrif

pondente alla Greca, le medeſime inven

zioni di Omero,fotto altri nomi;con fare

dell'Iliade, e dell’ Odiſsèa un fol Poe

ma: Ponendo il viaggio di Enea in vece

di quello di llliffe ; Didone in luogo di

Califfo ; le battaglie intorno a Lavinio

in vece di quelle figurate da Omero fot

to Troja ; e cambiando Ettore in Turno;

Achille in Enéa : per tralafciare le altre

invenzioni particolari; oltre i lumi Poe

tici, e l'efprefſioni mirabili, paffate dall’

Omerico ftile nel corpo della Latina Lin

gua per opera di Virgilio, da cui fu al

più fublime punto follevata. Corrono

di queſto autore molte ed ottime tra

duzioni Italiane ; fra le quali appo gli e

ruditi ha ſempre portato il vanto quella

del Caro : ma l'ultima del Beverini ,

fatta in ottava rima è rimafta fuperiore

a tutte per la piacevolezza dell'armonia,

|- R XXV,
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ΧΧ V.

DELLA VOLGAR. POESIA,

e di Dante.

Ra paffando a Toſcani Poeti, fic

Ο come Omero de’ Greci e Latini;

così de noftri comun padre può diffi

Dante : avendo egli la volgår favella

fparfa de più vivi colori, e delle più

forti e vigorofe efpreſſioni : Ma la dif

*ficoltà tanto della fua materia, quando

-del fuo ftile, meſcolato di parolė anti

che ed ofcure, ed innalzato a punti di

non ordinaria fublimità, richiềde fati

ca e studio maggiore di quello, che noi

vogliamo imporre : Onde bafterà, che fi

:Reggano di queſto Poeta que luoghi di

lettevoli e più celebri, che faranno da

qualche faggio e valent'uomo additati;

e che per lo più girano per le bocche de

gli uomini erudīti: Benchè trapafferebbe

劃 ogni lode il fegno chi lo leggefse inte

ramente, ficcome alcerto farete Voi ; che

avete volontà pronta, e*驚
uguali ſad ogni impreſa quantoche fia

difficile ; purchè glorioſa e fublime.

* *

|
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X X Ꮩ I.

Del Bojardo.

M A leggere interamente ; e prima

di ogni altro fi dee il Bojardo.»

come più facile, e come Principe delle

nuové favole, delle quali egli ha il pri

mo diſpiegata la tela : diftinguendo in

effa varietà di costumi, e di affetti affai

naturali ; ed ombreggiando gravillimi

fentimenti di Moral Filoſofia. *

x x v i I.

Dell' Arig/io.

I L qual lavoro pafcia è stato con mag

gior decoro , felicità, e fplendore

roſeguito dall'Ariosto; il cui Poema

è un vivo ritratto del mondo civile , e

dell’umana vita; colla figurazione di o

gniftato, di ogni festo , e di ogni età,

ed in fine di prefio tutti i - cafi umani $ .

che a fomiglianza di Omero, fi veggo

no nel Poema dell' Ariosto più tosto

fotto gli occhi forgere ed apparire »

che nelle parole agli orecchi rifuona

re . Nè meno è maraviglioſo queſto

Poeta in fervirfi dell’ altrui ; che in

B 2 · pro=
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v

produrre del proprio: trasformando quel

degli altri nella fecondità della fua ve

na ; in modochè lo ſpoglia delle prime

fembianze, e lo riveſte di colore affat

to nuovo .

X X V I I I,

Del Taſſo.

All’ Arioſto verraffi alla Geruſa

lemme del Taffo, il quale, fe non

colla vena, molto all’Ariosto difuguale;

coll’industria però e coll’arte fi è innal

zato a fingolar grado di ſtima : avendo

egli tolto ad efprimere folamente quel

le cofe , alle quali avea numero e

proporzionata elocuzione: Onde per l'

armonia , per lo fplendore , per , la

coltura, e per l’ artifizioſo e mirabi

1e accozzamento de’ luoghi , tratti in

gran copia dagli autori antichi, fi ren

de meritamente nuovo e maraviglio

fo a chi di quegli autori , onde quei

luoghi derivano , non ha o cognizio

ne, o memoria. - -

Č. e

*

----

;

*, * **

-* * * *
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x x i x.

Del Petrarca, del Bembo, del Cafa,e degli

altri Lirici Italiani. *

V: pofcia il Principe de Lirici

Tofcani,Franceſco Petrarca, Poe

ta gentile ugualmente e fublime ; il

醬 ha portato nella Poefia un” af

etto novello, che è l' amore onefto, fe

parato dal fenfo e dalla materia : Paf

fione ignota agli antichi , eccettone i

Filoſofi Platonici , i quali , fotto la

fcorta del lor Maeſtro , ſeppero fcer

nere il puro dall' impuro : fervendoſi

della bellezza altrui non per fine, ma

per occafione dell’ amore , alimenta

to poi dalla fimiglianza delle comu

ni virtù ; colle 驚 feparatamente

dai corpi restano legati gli animi, pia

cevolmente ardenti in una fola fiam

ma ; che appigliataſi alla foſtanza ſpi

rituale, vive colla vita degli amanti, li

bera affatto ed immune da cangia

menti del corpo. Queſto amore prodot

to dalle comuni virtù , che ſcambie

volmente dall’ amante nell' amato fi

trasfondono ; e che, per effer rivolo

dell'oneſtà, partecipa del fublime; è ſta

eo altresì dal Petrarca eſpreſſo con fu

в 2 bli
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blimità e tenerezza di stile ; in modochè

ha tolta a’ poſteri la fperanza di gloria

uguale: de quali quei , che più preſſo gli

andarono,器體 Bembo, Angelo di

Costanzo, il Sannazzaro, il Molza, il

Rota; ed altri infiniti di fommo pre

gio, che fi trovano in varie Raccolte

eli rime. Solo il Cafa, quafi fdegnando

fi dell' onor fecondo, ha voluto con di

verſità di ftile, fomigliante ad Orazio,

col Petrarca venire a contefa a Ma tan

to egli mi fembra al Petrarca inferio

re ; quanto cede ad Orazio ne fenti

menti : benchè gli vada molto vicina

colla fantafia, e colla locuzione.

x x x.

Dell'Arcadia del Sanmazzaro.

Ꭰ Opo la lezion del Petrarca, e di

- qualche altro de mentovati Liri

ci, degna è molto di effer letta l’ Ar

cadia del Sannazzaro, che ſotto pasto

ral costume, e con paftoral femplicità

: file ſpiega mirabil tenerezza di af

ttl.

ΧΧΧΙ,
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xxx I.

Delle Tragedie, e commedie?

F醬 ora avanti i Componimenti:

Drammatici , ove s’ introducono

le perfone in atto di operare, con afcon

derfi quella del Poeta ; come fono le

Tragedie, e le Commedie : delle qua

li niuna volgar favella ne ha nè miglio

ri , nè piggiori, che la nostra Italia

na: Poichè fe riguardiamo intorno al

fecolo di Leon Decimo, quando rinac

que in Italia l'aurea età di Augusto;

tutte fono compofte alla fomiglianza

delle Greche , e delle Latine ; Quali

fono delle Tragedie, la Canace dello

Sperone, quelle del Giraldi , la Sofo

nisba del Triffino, la Tullia del Mar

telli , la Roſmonda del Ruccellai , l’

Edipo dell'Anguillara, il Torrifmondo

del Taffo ; ed altre fimili, oltra l’altre

tradotte : E delle Commedie quelle dell'

- Arioſto, del Cieco d'Adria, la Clizia,

e la Mandragora ; quelle del Firenzuola,

del Lafcha , del Cecchi, la Calandra

del Bibiena, il Granchio del Salviaci ;

quelle di Giambatiſta della Porta , di

Ottavio d'Ifa , dello Stellati , del Gae

4 ta a
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tani, ed altre innumerabili : per non

parlar delle celebri Paſtorali, Āminta »

Paſtor fido, e Filli di Sciro. Se poi ri

guardiamo agli ultimi tempi, ne qua

li l’ ufo foreftiere ha corrotto lo ſtil

nativo d’ Italia, che or fi va tuttavia

emendando dallo ſpirito di purità tra

mandato dalla nostra Arcadia ; fe dico,

al prefente nostro Teatro ci rivolgiamo:

lo ſcorgeremo tutto pieno e turbato di

mostri, e di fconcie figure; quali ícno

le Commedie ed Opere, che oggi re

citate, o in mụfica fi rappreſentano. Nel

qual genere di male, non è meraviglia, fe

noi altri Italiani fuperiamo i forestieri

ugualmente, che nel genere contrario

del bene : concioffiachè le grandi anime,

ficcome regolate,producono l'ottimo; co

sì difviate producono il pestimo. E pure

體 la feracità del fuolo, che anche ab

andonato e deferto non lafcia di tem

po in tempo di mandar fuori qualche u

tile ed amabil germe; veggonfi in que

fti tempi due parti nobiliffimi, e fimilā

alle Greche, e Latine Tragedie; e fon

quelle del Cardinal Delfino, e ’l Cor

radino del Caracci : nelle quali, e nelle

fopramentovate del ſecolo di Leon X.

converrà leggendo rintracciare i coſtumi,

e i cafi umani, sì de’ Privati nelle Com

medie , come de Grandi nelle Tragedie;

: per
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per cui rappreſentare furono effe invens

tate.

Χ ΧΧ Ι Ι.

De' Bernefchi.

Bbiamo ancor noi nella noftra fa

vella un genere di Poefia piace

vole e burlefca, ſimile a coloro, che

dagli autichi {{ႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုဖ္ရ Mimi ; tra’

quali fu poſto Laberio, e per gli fuoi en

decafillabi e giambi anche Catullo s

e tali fono i noſtri Bernefchi, dal Berni,

che di queſto ſtile in nofira favella fu l'

inventore.

ΧΧΧ Ι Ι Ι.

Del Boccaccio.

Benchè non fiano in verfi ſcritte,

ure per cagion dell’invenzione,a

delle favole tra le Poefie poffono anno

verarfi le Novelle del Boccaccio : delle

quali , tralaſciate le umili , e le ofcene,

e l’altre , che delle fconce ed empie

cofe rapprefentano, bafterà leggere le fu

blimi, e l’eroiche ; per trarre da loro

nommeno la cognizione de costumi u

B 5 IT™â•
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mani, che la più candida e fincera e

loquenza.

Er questo corfo di Studj, e per que

fi gradi potrete agevolmente Voi,

e qualunque altra a Voi fimile Nobil

Donna, e di alto ſpirito raccorre pieno,

e maturo frutto di cognizione, e di fa

condia ; e rilucere tanto in Italia , quan

to fuori d’immortali raggi di gloria : I

quali , naſcendo dalla virtù, che è ger

me divino ; tutti ridonderanno in onor

di Dio, ed in offervanza della ſua fan

tiflima legge : ove non folo dall’obbligo

univerfale dell’umanità ; ma da volon

tario e fervente amore è portato chiun

que ha per guida la retta ragione;la qua

le di mano della dottrina il freno de' no

ftri affetti ricevendo, e fopra gli animi

nostri felicemente fignoreggiando ; con

fottrarci alla tirannia de vizj , nella ve

za e leggittima libertà ci ripone.
-

RᎪ•
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RAGHONAMENTO

SOPRA L’ EN D IM I O NE,

coMPONIMENTO DRAMMATIÇo

DI ALE55AAVDARO GZ)IDF.

El Elice in vero, e al pas

: ri degli antichi feco

#|# li chiaro, ed illustre

| fi dee il noftro ripu

a tare, per l’ornamenta

} e ſplendore , che in

in lui fi trasfonde dal

le varie, e mirabili

? dottrine : delle quali

altre collo fcoprimento di nuove coſe

produconfi ; altre, che già eran cadute,

riforgono ; altre , che furon lungo tem

醫 da tenebrofa ignoranza adombrate,

icemente fi {velano .

- La perizia delle varie lingue, le ra

gioni delle coſe naturali , le notizie dell'

antichità, le pure e fincere interpetra

zioni delle leggi ; e quel , che per l' ad

dietro era occupato da foſca e denſa

caligine ; pare, che a’ nostri tempi, qua

fi da nuovo ſpirito defto ed agitató, fi

fcuota l'antiche tenebre, e con alto vo

lo a pura e fublime luce s’inpalzi. In

parte di tanto bene dovrebbe anchę effer

R 6 chia

 



:ఫీ-------------.همصحہی-يم-جهس------

--- -- -- - - - - ---F

36 Ragionamento •

chiamata la fcienza Poetica : perchề,

quantunque per numero, e perfezione di |

Poetici componimenti finora prodotti

fia tal meſtiere a sì ſublime fegno con

dotto ; che fi è refo già ficuro, ed ha po- |

tuto liberamente fcampare dall’ oltrag

gio, che potea recargli la corruttela ed

il vizio, da cui nel principio di queſto

fecolo gli era per opera di alcuni minac

ciata ruína : nondimeno la ragione in

trinſeca de' movimenti, colori , ed af

fetti Poetici , e la vera fcienza di queſta

facoltà non è intera ; per non avere gli

antichi Offervatori colla lor' arte ab

bracciato l'ampio feno di effa ; o per

chè quel, che i Greci Filoſofi hanno av

vertito e ridotto a vere cagioni , cadu

to nelle mani di alcuni Retori , Sofifti,

Gramatici, e Critici fcarfi di difegno,

e di animo digiuno ed angusto, e fta

to da loro contaminato e guafto : Aven

do esti delle ſcientifiche rifleſſioni fatte

da' Filoſofi fopra gli efempi particolari,

formate contra la mente de' Filofofi ftef

fi, primi e veri infegnatori di effe , leg

gi univerfali ; e teffuto con quei miferā

bili precetti infelici Hegami a quegl’inge

gni , che non ofano uſcir da' termini

preferitti, e non ardiſcono ergere il vo

lo alle fqienze ; nè fanno ſpaziare per

entro de cofe colla fcorta della Filofofica
£ü• •
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ragione. Quindi è, che non folamente

ſi è dilungata dagli occhi nostri la trac

cia del vero ; ma fi fono da’ volgari in

fegnamenti fparfi i femi di vane ed odio

fe queſtioni di pure voci : dalle quali non

fenza commiferazione e doglia veggia

mo aggirate e fconvolte le menti di

tanti ſcrittori, dotti per altro e fopra il

volgare ufo eruditi ; che perderon la vi

ta dietro a mille ciance , e vane contro

verfie; le quali è coſa malagevole defi

nire, perchè non fi ravviſa in effe cagion

da diſputare. Il difcernimento del vero

dal falfo , ed il giudizio proporzionato

alla natura, ed all'effere di ciaſcuna co

fa , che foli meritano il titolo di Sapien«

za , non fi debbono puramente attende

re dalle notizie, che a noi giungon di

fuori : perchè le cofe, che non fon den

tro di noi , non tramandan di fe altro,

che le cortecce e le fpoglie , travolte e

rofe da mezi , per gli quali paffano ; e

trasformate fecondo il modello, e i vafi

de’ nostri ſenfi, e della fantalia, che fo

no di gran łunga inferiori , e difuguali

alla natura. E dalla varia lezione de’ li

bri fpeffo altro non ſgorga, che un fiu

me di parole , che per lo più preoccupa

no il fito della mente noſtra, ed ufurpa

no il luogo dovuto alle cofe : Perchè fe

fcrivono perſone mediocri non poffono

盘谷→
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dare più di quel, che poífiedono : Şe feri

vono i Saggi , talora efpongono folo

quelle merci, che poffono trarre a fe con

éorfo maggiore; ed effi ben fanno, quai

principi fiano atti a ſvegliare il comune

applaufo. Il fonte del fိန့် blľna nO V1

ve nella mente umana ifteffa; e la cogni

zione del vero congionta col fanogiudi

zio non forge tanto dal numero , e dalla

varietà delle idee; quanto dall’intelligi

bil fito ed ordinamento di effe . Cia-

feuno porta in fe la felce da poter trarne

le fcintille ; ma rifveglia l'afcofa fiam

ma folo chi sà per diritto filo reggere e

condurre il fuo intelletto per entro l’in

trigato laberinto dell’ idee confufe : di

fponendole in giusta fimmetria , ed in

luogo proprio ; e formando di effe la mi

fteriofa piramide, colla quale gli anti

chi Saggi la fcienza umana, e la natura

delle cofe fimboleggiarono : In modo

chè tutte l'idee diſpoſte per grado pen

dano da un folo punto; e ftiano affiffe

e concatenate alla cima dell'idea fem

pliciffima, ed univerfale ; onde effe fi

reggano e fi diffondano , fpiegando

蠶 fopra le cofe inferiori e compo

fte. E’đunque la fcienza umana una pura

armonia, la quale come è prodotta ; la

mente ovunque ſcenda,pafferà con piede

illefo;trarrà il puro delle dottrine, e dell’

3 T•



Sopra l'Endinzione.

arti ; e fempre farà precorfa dalla norma

del convenevole , e della proporzione,

colla quale , incontrandofi gli efempj

particolari, fi genera nella mente medefi

ma l’arte di ciò, che ella fi propone a

contemplare : E dovunque l’intelletto fi

dirizzi, giungerà ſempre con felicità e

prestezza, maggiore di quelli, che tutto

il lor tempo in quella medefima dottrina

confumano. Imperocchè con ſimile fcor

ta l'intelletto corre a volo ſpedito; e fi

poſa folamente in quel ramo, che por

ge il frutto pieno e maturo: quando

chè coloro, ſcotendo il becco per entro

gli sterpi, fi trattengono a raccor da ter

ra quel, che è arido, o tocco da gelo.

Di queſta ſchiera fono i Critici, che col

la vanità delle loro lunghe diſpute han

no malamente governate le buone arti;

e fono ſtati affai mal configliati a chiu

dere i confini di effe nell’ offervazioni

fatte ſopra l’opere,fino a’lor tempi uſcite

alla luce. E certamente faggio e utile

provvedimento farebbe ftato, fe fi foffe

Îafciato in arbitrio de’ Filofofi sì fatto e

fame,fecondo i principi delle ſcienze, ed

il tenor del diritto e del convenevole;

aggiungendo ſempre ed accreſcendo for

ze alla dottrina colle nuove, e perpe
tue offervazioni . Onde con ragione fi

duole in più luoghi Cicerone, che i Re
tG »
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tori abbiano occupato il poſto de'Filofo

fi ; i quali, ſenza fiabilire ordini e leggi,

averebbero affai ben formata l’arte, con

aprir le cagioni , donde i componimenti

divengon dilettevoli e fruttuofi : effen

do l'arte figliuola e rampollo della ſcien

Za •

Oltreacciò per altra cagione fi dove

rebbe recar nuova luce alla Poetica fa

coltà ; imperocchè la prima, intera e

fana idea della Poeſia nella mente de’

Greci autori concetta e nodrita, e poi

da loro a’ Latini, ed a noi tramandata;

nel lungo viaggio, e nella difagioſa via,

c'ha corſo, incontrandofi in durillimi

intoppi, è rimafa tronca e fcema del

la ſua parte migliore : ed a pochi è ſta

to dal Cielo conceduto di poterla intera

e perfetta entro la lor fantafia raccorre:

Perchè la facoltà Poetica, che fi ftende

tanto , quanto l’ifteffa univerſità delle

cofe , e che libera e fciolta trafcorre

Per tutto l'immenfo ſpazio del vero, e

del verifimile ; ſpandendo l’ali per tut

ti gli gradi , condizioni , ftati, affet

ti e coſtumi degli uomini ; ora pog

giando al fublime, ora piegandofi all’u

mile,ora ful mediocre trattenendofi;dalla

delicatezza e fchivezza di molti è ſtata

legata al fologenere e stato fublime. On

de non contenti alcuni della condizione

E3«
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reale , fi fingono nuove virtù eroiche

fuor dell’ufo umano ; alle quali appli

cano nuove voglie e coſtumi , con per

fezioni tali , che naturalmente negli uo

mini, quali effi fono, in, questo mondo,

non fi veggono allignare : Di modochè

vien detratto e ſcemato dalla facoltà

Poetica tutto quello , che alla comu

re offervazione de' fenſi noftri fi elpo

lì C.

E' la natura in varie guife dall' inge

gno,e dall’induſtria umana raffomigliata

in varj e diverfi artifizj , che tutti fo

no immagini della natura ; ed effen

do effa , e tutto l'Univerſo con quan

to nel fuo grembo raccoglie un’impron

ta della Divina idea, la di cui fomiglian

za s'imprime nelle cofe, come figura in

cera;perciò con verità nommeno,che con

fottigliezza Dante chiamò l'arte Nipote

di Dio . Altri dunque fomiglia la natu

ra, e le azioni, e i coftumi umani, che

fon parti di effa , col ſuono; altri col

gefto; altri con i colori; altri troncan

do con istromenti adattati il foverchio ;

onde fi forma la muſica, il ballo , l’arte

de'mimi, la pittura,e la scultura:le qua -

li arti tutte eſprimono, ciaſcheduna fe

condo il proprio talento, le azioni , e

le cofe : In questo numero è anche la

la Poeſia , la quale raffomiglia ed ef

|- pri
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prime ancor effa la natura, le azioni , i

costumi, gli affetti . E ciò fa prima col

la favola, inventando cofe fomiglianti al:

- vero , ed a quegli eventi, che nel mon

do girano; poi colle parole, fcolpen

do per mezo di effe nella fantafia il ve

ro effere delle cofe, e col numero de' ver

fi volgendo e trasformando il fuono

e l’armonia loro nel genio e natura del

la cofa, che fi efprime : non altrimen

te che fa il fonatore delle corde della ce

tera. E perchè tutta opera fiac

eompagna con novità e maraviglia ;

perciò ſi falecito il Poeta di trafportar

la forza della fua invenzione oltre al

eorfo naturale; con fingere i giganti , gl'

ippogrifi , i Polifemi, gli Ercoli , i cer

beri, gli orchi , le balene , le fate, ed

altri ſtupori; purchè in queſte finzioni fi

ravvifi l’immagine del vero : nella me

defima maniera,che dagli artefici fon for

mati i coloffi, i quali; quantunque fie

no alterati ed ingranditi di membra ;

mondimeno entro l'ampiezza loro l' u -

mana figura non fi fmarrifce. E tali in
venzioni non folo ne’ Poemi fon lode

voli ; ma altres neceſſarie per la novità

e maraviglia, che generano : colla qua

le eccitando l' attenzione , e traendo

l'animo dalle terrene cofe , lo follevano

ſopra fe ftesto; ficchè fi rende più libe

- IO3
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ro e fpedito di que legami, soi quali

la natura corporea avvolgendoci , ritar

da ilinoftro volo verſo la contemplazio

ne del puro, e del fublime: effendo que

Ra una delle utilità, alle quali è indi

rizzata la Poefia ; oltre al raro e nobil

diletto, che da lei piove. Perciò, tolte

ne le parti, nelle quali il Poeta fi pro

pone di generar maraviglia; la ſua im

prefa è di raffomigliare il vero, e di ef

primere il naturale con modi , locuzio

ni , e numeri adattati al foggetto, che

fi ha propoſto. Onde colui, che più ga

gliardamente eſprime , e con maggior

vivezza, e che più fi fa preffo alla pro

pria fembianza delle cofe, porgendole e

ponendole avanti, quali elle fono; ri

體 vanto maggiore. E chi più fidi

ata per gli fatti ed eventi particolari

dell’imprefa, che tratta, traſcorrendo

per tutte le condizioni, perfone, ed età,

che lo compongono, ed entrano in effa;

farà più chiaramente rifplendere la feli

cità del fno ingegno, ed otterrà il vero

fine della Poeſia: Perciocchè non fola

mente i buoni , nè le fole virtù , fon

quelli, che il Poeta dee rappreſentare;

nè dee formarfi le nature degli uomini a

fuo modo; per renderle capaci di quelle

perfezioni ; e vestirle di quelle ſpoglie,

che in noi mortali fon più fosto defi
de
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derate, che riconoſciute : nè quella fo

la parte dee prendere a narrare , che

porta feco dello ſplendido e del fubli

me ; ma dee, fecondo la mifura della te

la, che teffe, e la capacità di ciaſche

- duno, affegnar la ſua parte anche al me

diocre, e al baffo; per aprirfi il cam

po ad efprimere ogni affetto, ogni virtù,

ogni vizio , ogni costume : Sì perchè

non fi traee men diletto dal veder ben

dipinte le capanne, i prefepj , e i tugu

rj; che le battaglie , i palagi, e le tor

ri ; nè piace men Tiziano per la rappre

fentazione de paeſi , che per le mirabili

efprefiioni delle istorie ; e nella Poeſia è

forfe più difficile eſprimer le cofe minu

te ed umili , che le anmpie e ſubli

mi, effendo molto arduo il particoleg

giare : sì anche perchè non minor' utili

tà porge l'aver l'idea di un’opera virtuo

fa, per poterla imitare ; che d’una vizio

fa, per faperla fuggire : e da' varj co

fiumi , affetti , e condizioni maggior

conofcenza del mondo fi raccoglie. Anzi

effendo le leggi e le regole del governo

ordite non tanto per gli buoni e per gli

faggi, che fon pochi, e tali , che per

virtù propria fi piegano al giuſto; quan

to per legar la maggior parte , la quale

è compoſta di condizioni baffe, e di per

fone d'imperfetti coſtumia e di groffoco
|-
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nofcimento ; chi vuol penetrar nell’in

terno delle leggi, e comprender lo ſpi

rito del governo, è neceſſario, che ben

conofca l'indole, il coſtume, e i concet

ti della baffa gente; a mifura e tenor

de qualì fon formate le leggi, ed è ordi

nato il tenore del viver civile : il quale

tanto più chiaro fi difcerne, quanto più

condizioni , coſtumi , ed affetti di uo

mini dal Poeta ci fono (velati. Ed allå

fine più fi fomiglierà il vero, ſe più

fi faranno particolarmente deſcritte

quelle cofe , e perfone , che fogliono

avvenire, ed entrare nello ſpazio di una

impreſa : perciocchề niuna cofa nel

mondo così naturale, come civile è fem

plice ; ed in qualſivoglia imprefa, quan

tunque eroica, è meſcolata la condizio

ne umile, e mediocre - Nè mai eſpri

merà al vivo le verità delle cofe chi rap

prefenta tutto quel, che fi propone , in

grado perfetto ; perchè uomo per coſtu

mato e gentile ; che fia, porta per im

perfezion di nostra natura avvolto con fe

ualche vizio, che anche fuol pendere

all’ estremo di ſua virtù : effendo gli

uomini, al parer di Archita , come i pe

fci ; che tutti afcondono iñ fe qualche

ſpina. E’ pur troppo chiaro e noto a

tutti, quali e come gli uomini debbo

no effere : il difficile ed9fcuro è il co

pofcg
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nofcere, quali , e come effi veramente.

fieno : E da tal cognizione fi trae grande

utilità per la vita civile ; la quale i Gre

ci Poeti hanno quaſi in una tela delinea

ta; con deſcrivere fotto finti nomi gli e

venti, che per lo più nel mondo nafco

no. E chi guarderà fifo dentro la teffi

tura di quegli ordigni, offerverà, che

il vero fta dentro le favole ; e troverà

che alle volte le iſtorie di veri nomi tef

fono falfe cofe , e finti fatti : Ed all’ in

contro le favole per lo più ſotto finti co

lori , e falfi nomi delineano eventi veri,

s naturali affezioni 3 ed efprimono i ve

ri genj e caratteri degli uomini , e di

ogni perfona. * - -

La fana idea della Poeſia è ſtata viva

mente efprefa da Omero , ne di cui ma

ravigliofi Poemi fi ravvifano tutte le

condizioni , tutti i gradi , e tutti i co

ftumi degli uomini,figurati alvero efem

pio della natura . Occupano il fito dell'

İliade ( per contenermi folo in effa )

non folamente gli Eroi , ed i buoni, co

me Agamennone , lllife » Achille »

Idomeneo , i due Ajaci , Diomede, Me

nelao, Neftore, Ettore, Patroclo, Cal

cante ; ma anche imediocri , i bafii, e

viziofi, come Taltibio, Dolone » Ideo»

e Terfite: de quali ciaſcheduno paleſa

l'immagine ed il costume della Propria
COſlº
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condizione. Negli animi poi di quegli

Eroi ben fi vede ſcolpito il vero carat

tere della debile umanità ; ſcoprendo

effi nel buono qualche vena di vizioſo.

La gran maturità di configlio, che è in

Agamennone; e la fomma prudenza di

lui, trae con fe quel vizio, che ſpeſſo a

tal virtù, come ruggine a ferro, fi attac

ca; ed è il covare l’util proprio fotto

l'apparenza di giovare altrui. L'ingegno

perſpicace di tiliffe, l’acutezza, la fa

gacità, e la prontezza degli efpedienti,

i volgono fpeffo alla fraude ; alla quale

non così di rado queſte doti fi veggono

inclinate. Bolle nell’ indole d’Achille

ſpirito di gloria, magnanimità fingola

re, prontezza di opere, e di parole: tra

luce in tutti i fatti , e i detti ſuoi la fem

plicità e ’l candore dell' animo : Ma

fpeffo cangiando la magnanimità in fu

perbia ; egli filafcia rapidamente por

tar dall’ ira; fecondo il costume de più

candidi , che tutti la tramandan fuori;

quandochè gli aftuti, tenendola a freno,

la rinferrano; e volgendola in odio ; la

riferbano al tempo della vendetta: Ne

store poi ci fi rappreſenta faggio, facile,

umano ; e dotato di tutte le virtù , che

porge l’eſperienza, e l'età domata fotto

i varj ed incoſtanti moti della fortuna,

quale è la fenile; nella quale ತಳು
Θω
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dofi la vibrazione degli ſpiriti,gli affetti

fi fmorzano, cadono a terra i deſiderj più

fervidi ; e quetandoſi l'agitazione e la

tempeſta,l’animo fipofa nel mediocre,cioè

nel fito della virtù.Siinile idea,e felicità

d’ingegno con profonda maturità di giu

dizio accoppiata riforfe nell’Arioſło ; il

cui Furioſo difcopre a maraviglia nel fin

to, la chiara e viva immagine del vero; e

con felice emulazione raffomiglia , e fi

appresta ad alcune delle virtù più rare e

artifizi più afcofi dell' Iliade : la qual

non fenża ragione fu dagli antichi Saggi

riputata ugualmente gravida de’ femi

di tutte le fcienze, ed arti, e fopra tut

to delle cognizioni fifiche ; che ricca ed

ornata di vivifiimi colori Oratorj,e Poe

tici. In modochè par delineato fu quel

la mifteriofa favola tutto il corfo della

natura, e tutto l’operare ; e’l ragiona

nare degli uomini. Se poi le fue rare vir

tù afcoſe, e da tutta l'antichità con ma

raviglia e ftupore riguardate, a’ nostri

tempi non tralucono, che agli occhi di

pochi ; questa è colpa de' Critici, i qua

li non pigliano queſto Poeta , per così

dire, per il fuo diritto : e non avverto

no, che tal Poema tende a fegno, tutto

contrario a quello, ove estì lo credono

indirizzato ; e perciò rivolgono a vizio

quelle, che fono le maggiori , e le più
- I1=
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riguardevoli virtù di effo; nè la pro

fondità della Sapienza , che fi nafconde

fotto quelle favolette, le quali han fem

bianza di trattenimenti femminili , fi

uò conofcere, fe non da chi corre col

郡 mente alla dottrina degli antichi Fifi

ci, e de primi Savj della Gentilità, in

viluppata, e tramandata a noi ſotto l’

eſcura e rozza fcorza di tenebrofe cifre

ed enigmi ; de quali fi è quaſi fmarrita

la chiave, che a que tempi girava tra i

Saggi di mano 1n mano. Quindi è, che

non fi può di tal Poema formar fano

concetto per mezo della pura erudi

zione , e delle dottrine volgari : ed #

a sì gran fondo può folamente giungere

chi per altra strada, che per quella de'

Poeti, fi pone in cammino ; e perciò an

che nell'anticha età la maggiore stima di

lui naſceva nelle menti de’ Filoſofi e

Saggi : Ma i puri Grammatici, ed Ulma

nifti o detraevano alla di lui gloria, o

fi facevan reggere dall’autorità degli al

tri ; per giudizio de quali lo stimavano,

o l’applaudivano per mostrar d'intende

re, e per non cader’efli di ſtima. Laon

de non mi maraviglio, fe a’ noftri tem

pi vi fon di coloro, i quali (a dirla nel

nuovo ſtile) il fanno creditore della glo

ria, per anteriorità di tenpo, non per

poziorità di merito; e행 mM efº

|- «. Cf
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fer lui fuperato da Latini, anzi anche

da Toſcani. Il che naſce da più cagioni,ma

fopra tutto; perchè la Poeſia, la quale ha

per ultimo ſuo ſegno il bene dell’intellet

to, e per fuovafe la faritafia, per la quale

trasfonde nell'intelletto le fagge cono

ſcenzeiche ella ricopre d'immaġini fenfi

bili; appo la maggior parte oggi fi riduce

tutta verfoğli orecchinè di lei fi avverte,

v ficerca di eſprimere altro,che lo strepi

to,ed il romore di ben rifonanti vocaboli.

--Largamente ancora ſpiegò le piume

del fuo蠶Dante,il qualefelicemen

te ardì di follevar le forżé del fuò ſpirito

all'alto diſegno di deſcriver tutto ſtini

verfo:ficchè in un’opera non folamente le

umane, e le civili cofe, ma le divine e le

ſpirituali mirabilmente compreſe. E fu

egli così avventùrofo in questa imprefa,

che gli riuſcì di efprimere al vivo eon

încredibil brevità , ed evidenza tutti i

coſtumi , le condizioni, e gli affetti con

parole pregne d'immagini , e con colori

oetici sì gagliardi, e vari ; che ſcolpi

fconói genj, gli atti, i penfieri, e i ge

fi di tutte le perfone. Onde fi vede in

un Poema tentato ogni genere di Poefia,

ogni maniera di dire, ogni ftile, ogni

carattere ; con paroletali, che fpeff5 fi

蠶 nel proprio effere delle cofe,

Si sforzò egli aggiungere a queſti pregi il
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maggiore, che è quello delle ſcienze; co

me iſpirato dal medefino genio di Or-,

feo, di Linó, di Dafne, di Omero, di

Eliodo, e di altri antichi Sağgi ; che di

: stefero ſopra la luce della loro dottrina il

velame della Poeſia, quafi nebbia, che

copriva áğli occhi de’ profani la fubli

mità e lo ſplendore della Sapienza : Dā

modochè là Poeſia era una fopravvelta

della Filoſofia, la quale innanzi al vọl

go compariva mafcherata ; per cagion

chè tal volta fenfi fầniffimi nelle menti

deboli fi corrompono, e generano opi

nioni perniziofe alla Repubblica, , ad

alle virtù morali. Onde stimaron bene,

the tai gemme non fi portaffero eſposte;

acciocchè le poteste öccupare folamente

chi potea formarne giusta e fana efti

mazione: E perciò credo, che Empedo

ele foffe stato da quei della ſua fetta

Amandato via e ributtato dallor com*

hnerziò , perchè fi fervì folamente der

ºverfi; e non della Poefia : cioè efprefſe

le fcienze, col folo metro, ma non le

-trasformò in favole, e non ne generò

Poeſia : Ilche fi fcorge dalla legge me

defima , che contra lui fu fatta . Che

per altro ſe più ci volgiamo addietro, e

ci avviciniamó ai tempi più antichi, ne?

quali lò studio delle coſe fifiche fi faces

-ċøn menò strepitoο pompa ; ma com
- ***. -- • 2 |
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più maturità e fenno, che ne tempi di

mezo ; troviamo, che della Filoſofia e

e della Poeſia fi formava un folo corpo,

donde, poi germogliavano alti e profon

di mifterj. Ma non potè Dante ne fuoi

tempi aver, come coloro, l’ufo e la pe

rizia della dottrina enigmatica degli

Egizi ; onde aveffe potuto trarre i colori

e l'ombre per produrne un corpo tale,

che infieme faziaffè i fenfi del volgo e

ႏွစ္တြ႕မွီ di fublimi contemplazioni, e fi

iche cognizioni la mente de Saggi : Ol

trachè le cognizioni, che in quel fecolo

fi aggiravano, non eran degne, che per

vestirle , fi correffe in paeſe tanto lonta

no, e fi faceste provedimento d'abiti pe

regrini : Onde l’infelicità delle cole par

torifce tal volta appo lui infelicità di e

ſpretſione : e toltene alcune nobili e bel

le allegorie, colle quali velò molti fen

timenti morali ; nel reſto eſpoſe nude e

co fuoi propri termini le dottrine;e traf

fe col fuo efempio al medefime stile

uei , che dopo lui tennero il pregio

ella Poeſia . Onde in vece d’ effer le

fcienze velate di colori Poetici, fi vede

器 noi la Poeſia fparfa di lumi ſcienti

tifici : fe ſcienze poffono chiamarfi gl'in

tricati nodi di vote e fecehe, ma ftrepi

tofe parole ; fille quali per costume del

ſecolo andò vagando l’ingegno de noſtri

:- - · Ερε
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Poeti, che altro da Platone per infelici

tà de’ tempi trar non poterono, che quel:

che Socrate andava per varj congreifi

ſpargendo or’ a’giovani, cr’a Sofiţi, fot

to nomi ed apparenze tali ; che degli in

teri fentimenti di Platone appena l’orlo

difcoprono: Dalle quali furono talmente

prefi i noſtri Lirici, che non fi degnaron

di efprimere altri fentimenti, affetti e

costumi, che quei , che potean far lega

con quelle mal’interpetrate dottrine ; in

modochè in tutti i loro comporimentā

fempre fi aggirano ſull’ifteffo, non ſenza

oltraggio del vero e del naturale, nè ſen

za qualche tedio di que', che diftendono

largamente l’ali della conoſcenza : Che

alla fine a voler poi porre in giufta bis

lancia quegli intrecci e gruppi di lumi

nofe parole, che pajono rampolli di gram

dottrina, poco peſo in effi fi ritrova »

nulla di reale fi stringege refta negli orec

chi un non fo qual defiderio di čofa più

fenſibile, più varia, e più viva.

Ma per ridurci colà, onde qui fiama

trafcorfi, chi fi è affifo a tale idea, con

vien 3 che formi dalla locuzione, e del

numero giudizio a lei conveniente : Im

perocchè effendo la maggiore , anzi la

fola impreſa del Poeta l’eſpreifione del

vero fotto l’ombra del finto, e la raffo

miglianza del naturale ; il primo pregio»

** - С 2 Ç0
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çhe fi richiede nella locuzione, è l’effere

# ed acconcia a fcolpir nella fanta

fa l'immagine della cofa fteffa : Ed al

tresì ilinumero avrà per primo e mag

gior vanto fuo l’effer conforme, ed imi

rante colla propria armonia il genio e

ja natura della cofa , çhe fi rappreſenta:

Perchè tanto il numero, quanto la lo

suzione fon tolti a fine di ben condurre,

e di pärtorir l' efprefſione, la quale

effere regola e mifura di tutti i colorì

Poetici; che debbono avere點蠶 |

provazione proporzionata all' ajuto,

វ៉ែ ງູរ៉ូមុំា . Giusto

efempio han di ciò dato i fopraccennati

Poeti; i quali han fatto del numero, e

della locuzione quei governo, che è fa

to più convenevole alle cofe; piegando

fi, e variandoli colla locuzione, e coll'

armonia fecondo lo ſpirito , e la natura

di quello, che eſprimono: Onde,ficeome

radono il filólo nelle cofe baffe , e nelle

mediocri poco in alto ſi levano ; così

«ļuando poggiano a foggette fablime,non

e volo , che gii raggiunga : di modochè

tùonan col metro, e lampeggian colle

parole. - · * * *: * *

* Da quanto fin quì fi è ragionato, fi

può riconoſcere, quanto fia stata trafmu

tata da primi concetti , e trasformata

dalla ſua antica immagine la Poeſia ; e
v * * CQ«
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sometal facoltà venga riftretta dagli am

biziofi, ed avari precetti : in modo tale

che non può uſcire alla luce opera alcu

na, che non fia ſubito avanti al tribunal

de Critiçi chiamata all’eſame ; ed inter

器 in primo luogo del nome, e dell'

effer fuo ; ficchè fi vedę tofto intentatą,

l'azione, che i Giurifçonſulti, chiaman

Pregiudiziale ; e fi forma, in, un, tratto,

controverfia fopra lo ſtato di effa, fe fia

Poema, o Romanzo , Tragedia » o Com«,

media , o di altro genere prefcritto : e

fe quell'opera travìa in qualche modo da',

precetti nati dalla falfa interpetrazione,

della dottrina di Ariſtotele (perciocchè,

non fu al certo la di lui mente ampiffima

in così breve giro coſtretta); e fe vi è cos,

a, che non fi poffa agevolmente ridurre

a quelle definizioni ; vogliono tosto, che,

醬 fia bandita,ed in eterno pro

critta. E pure,per quanto ſcuotano,e di

latino i loro aforifmi,non potranno com-,

prender mai tutti i varj, generi de com

ခ္ရင္ရုိ့ဖ္ရစ္တို il vario e continuo moto.

dell’ umano ingegno può produrre dă

nuovo : Qnde non, fo, perchè non fi

debba torre queſto indifcreto freno alla.

grandezza delle noſtre immaginazioni »

ed aprirle ſtrada da vagare體 entro quest,

grandiffimi ſpazj , ne quali è atta a pe

netrare. Non dee dunque moverci lą,

瓮 stre
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strépito, che fin da queſto punto mi ri

fuona nella mente, e che fi fveglierà

fibito, che apparirà alla luce la prefen

te Favola dell’Endimione ; fublime di

fegno nato nella mente dell'incompara

bil Cristina ; ed efpreffo con vive, e ra

re maniere da un’industre Fabbro e fe

lice : il quale ha tanto avvivato collo

stile, e ha così bene educato queſto par

to; che l'ha refo degno di madre sì gło

riofa. - -

Non fiamo noi così mali eſtimatori del

tempo, che ci curiamo d’ indagare, a

qual genere di Poeſia fi poffa ridurre

體 opera, per foddisfare alle diman

e di quei, che fi fanno legge e norma ·

1e譯 voci. Non fo , fe ella fia Tra

藩 ia, o Commedia, o Tragicomme

ia , o altro, che i Retori fi poffan fo

gnare. Ella è una rappreſentazione dell’

amore d'Endimione, e di Diana. Se que

vocaboli fi ftendon tant' oltre, potran

no anche accoglier queſta nel loro grem

bo : Se tanto non fi dilatano, potraffene

rintracciare un’altro; che diamo a cia

fcuno la facoltà in cofa , che nulla rile

va : Se non s’incontra vocabolo alcuno;

non vogliamo noi per mancanza di no

me privarci di cofa sì bella. Nemeno

efamineremo, fe egli abbia efpofta fe

delmente la favola ; e fe வழம் \

- - alte
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alterare, e quando,e dove,e come. Non fo

io ancora il tenor di queſte leggi;nè mai

mi è tanto abbondato l'ozio, che aveffi

potuto alla confiderazione di effe trafcor

rere. Per quel , che posto prontamente

raccogliere nella memoria intorno all'

} uſo degli autori gravi, offervo bene in

effi grand' alterazione, e diverſità in una

favola medeſima. Fu in ful principio

la Commedia una rappreſentazione della

pura verità, eſponendofi in fulle ſcene

qualche fatto particolare de' cittadini=

Lafciatofi poi il vero, con maggiore fod

disfazione del popolo,gli ſcrittori fi vol

fero al finto. Non così nella Tragedia

avvenne , imperocchè trattandofi di

grande e maestofo ſucceffo; fu ſtimato

neceffario, che avefſe radice o nel vero,

o in quel favolofo, che era sì fiffo negli.

animi, che del color del vero fi veftivaz ·

Ciò però non fu sì rigidamente dagli

fcrittori offervato; chè in molti, e va

ri ſucceſſi non aveſſero eglino o aggiun
to alla comune opinione, o ſcemato, o

con variazione di luogo, e di tempo, e

t di modo tra loro ftefli diſcordato. Rife

rifce Arifiotele, che Medea non ucciſe

mai i figli ; ma che tutto ciò fia ftato in

ventato da Euripide. Appo Sofocle nell’

Edipo Giocafta muore di laccio : appo

- . Seneca di ferro. Sofocle, ed Euripide
*# * C - $ fcrif
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fcrífero ambedue l'Elettra ; ma l'un di

loro la fa fempre durare in cafa vergine,

1'altro la marita in villa : L' isteffo Eu

ripide nelle Troadi fa facrificar Polistena

nél fepolcro d'Achille ; nëİl: Ecuba fa

facrificarla in Tracia : E molti altri fi

inili efempi fi potrebberồdä noi riferire

intorno a tal punto. Quale opinione in

torno a ciò fi abbia avuta Ariſtotele, in

vero dalle fue parole non mi da'il cuore

di rintracciare:Credo bene effer fuofen

timento, che non fia lecito diſtrugger le

favole; alterańdo la fostanza, e quel,

che è fiſſò nel concetto comune: e che alf

incontro in quel, che gli ſcrittori tra

Faſciano, ed ove niuno può effer convin

to di falfo, poffa il Poeta fingere libera

#hente ; e condurre il filò nella maniera,

che più fi conviene alla tela , ed al no

đo, che teffè. Ma o fi abbia egli volu

to intendere quefto , o altro, ciò nulla

rileva : perchè effendo fentimento retto

da ferma ragione, non è neceſſario, che

fia fuit' autorità di alcuno appoggiato:

Impérocchè dovendo il Poeta col finto

accểnnare il vero,ed acquiftarfi fede colla

fiinilitodinė di effo ; non ha dubbio,

the quando fi narra cofa contraria alla

crèdénza comune ed invecchiata , la

fede altrui fi diverte, é fi genera non fo

quale acerbità di fenlo : E perciò I
|- - * E



Sopra l'Endimione. 79.

le cofe nella fostanza non fi conviene 4.

Ilche non è così nelle, altre parti, lę:

quali; effendo ſtate dagli ſcrittori taciu

tę, rimangon ſottoposte, all'ampiflimą.

giuriſdizione, che hanno.i. Poeti nello.

iņventare. Qr quel , che l'antiche favo

le ful preſente fatto ne porgono, è, chę,

Endimione foffe flatọamato dalla Lunaa,

e da lei ful Latmo, monte di Caria, ad:

dormentato: Ma come queſto amore fof.

fe nato, e queli, che dopo foſſe avvenu

to, tutto foggiace al pieno arbitrio delf:

invenzionę altrui : Perciò feil Poeta has

finto a che Endimione fia ftato il pri

mo ad amare, ha ufato della ſua facoltà:

Ed il dar principio all'amore dalla per-,

fona di Endimione conſente più coll'i

storia , la quals narra », che qụefti foffas

il primo indagatore del corfo della lu

na . L'effer poi ſtato rapito al cielo nom. -

può da niuna testimonianza effer con

traddetto, o rifiutato; perciò nemmeno,

deetalfucceſſo alla libera facoltà dell’ins.

venzion Poeticą effer fottratto.

Pafferemo ora a confiderare, di questa,

Favola la telfitura. Ella al certo non è

gagliardamente, annodata ; ma nè, una

azione di tre perfone poteafi condurre.

più curioſamente ; nè i Poeta, è obbli

gato folamente a’ fatti inviluppati e.

doppi. So bene , che da molti l'artifi
* ** С- 6, zio
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zio del Poema in altro non fi ripone, che

in teffer viluppi ; i quali perchè riefca

no più aggruppati , e inducano a di

fperazione chi ne tenta il diſcioglimen

to, non hanno riguardo nelle loro ope

re di far’ oltraggio al verifimile, al de

coro, all’ufo comune degli uomini , al

tenor degli affetti, ed al corfo medefi

mo della natura : Veggendo noi a’ noftri

giorni da coſtoro alterati non folamente

İ’età , e le condizioni umane ; ma gli an- |

ni, e le ftagioni : Nè mancano di quei, |

che chiudono più luftri, anzi fecoli in

teri nel giro d'un giorno : trafportano

tutto l’oceano dentro una città : ed il

cielo, dentro la terra racchiudọno, con

generale fconvolgimento degli elementi

tutti, e dell’ liniverſo intero. Ma fe ci

volgiamo al fonte dell'impreſa , ed all’

ufo de’ grandi autori , non è il nodo in

trigato il midollo della favola ; perciò

quando ci vien fatto convenevolmente

älla coſa, dee applaudirfii: Ma quando

il foggetto rifiuta fimil tefiitura, ed il

fatto i rappreſenta al vivo con riggiro,

verifimilé e curiofo , quantunque po
CO驚 non perciò fi dee negar |

ła dovuta ftima . Le Commedie, e Tra- |

gedie Greche, e Latine fon bene di teffi

tura mirabile, atta ad eccitare gli affet

ti, ad inſegnar l' arte della vita : Ma

* - han
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hanno modo tale, che ſe upa di quelle

favole fi conduceffè fulle nostre ſcene;

queſti novelli tefſitori d'indiffolubili or

體 crederebbero di aver vanamente

impiegata l'attenzione . Nulladimeno

quella curioſità, che il Poeta per la fcar

fezza de' perfonaggi non ha potuto coll'

annodamento eccitare;l’ha ben con altre

vie, e con altri ftromenti felicemente

prodotta : Imperocchè l'impreſa medeli

ma , e gli amori fra un femplice paftore,

e una caftiflima Dea , hanno in fe fteffi

un non fo che di maraviglioſo, e tra

fcorrono oltra l'umano : E la frequenza,

novità, e ſplendore delle gravi e fcel

te fentenze, delle quali non folamente

è fparfa, ma del tutto formata, queſta

favola, muove , e foftiene in chì l' a

ſcolta quella attenzione, che per un’in

trigato nodo, e colla varietà de’ per

fonaggi fi fuol confeguire . Nè fi difcer

ne in questa meno, che nelle altre un’

artifiziofo e piacevol rivolgimento; il

quale quì fi fà da mestizia ad allegrezza,

e da ſtato mifero a felice,per lo profpero

fine, ove giungono queſti amori, nati da

principi compaflionevoli, e nudi d’ogni

apparente ſperanza: Mentre confideran

do lo ſtato umile d’Endimione , ed il

genio altiero e rigido di Diana ; ciaſcu

no avrebbe promeffo di tale impreſa

CWFEIR«
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evento contrario a quel,che poi fiegue:

Non poteva tant’ opera recarfi ad ef>

fetto fenza l' occulta, e fmifurata forza.

di Amore, fabbro di maraviglie, e d’in

eredibili stranezze e novità producito

re . Hanno gli antiçhi Filoſofi, e Poeti

fatto tralucere la postanza di lui fotto,

l'ombre di varie favole; nelle quali han

moſtrato , che egli abbafii, ed inchini

1 altezza degli steffi Dei, cangiando Gio

ve in aquila, in toro, in pioggia; Marte,

in cinghiale, ed altri- in altre forme : e ,

che efalti, e fopra l'umana forte follevi

gli animi de’ mortali; cangiando Cali

sto, ed altre in lucide stelle : per açcen

nare, che la forza di effo travolge le na

ture, trafmuta i genj , agguaglia le cons

dizioni . Onde veggiam noi ſpeſſo, che

perfone di alto ſpirito, e fuperbo da tal.

pastione penetratè fi pjegano álgrave in

carco, e domano viļmente la lor ferocia

fetto l’impero di una fanęiulla.; e all’ in

còŋtro perſone umili,e rozze acceſe da ca«.,

sta fagma,e da tale fpirito醬 fiergo

no ſopra (efteffe, ſcotendoſi i baffi pen

fieri; ficchè di nuove voglie vestite, coli

ali del fervente deſiderio, a nobili , ed

eccelfe cure fi levano : Perciocchè, qua

lor fono gli uomini portati dał deſide

rio a foggetto di alto grado, acquistano

un' abito ſublime di mente, che da င္အား
| 4 - ᏙᎥ
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vil coſa , e da baffo stato li diparte R

Quindi nafeono i mirabili accoppia

menti di genj. diverfi, e di condizioni.

difuguali ; le quali , come queſta forza,

penetra, in efli, compartonfi viçende

volmente gli ſpiriti , i coſtumi , e gli

affetti ; in modochè tra stati diſcordi , e º

menti diiſimili concorde ed ugual nodo

fi teffe. Si strani , e maravigliofi avve

nimenti fono stati con molta vivezza,

efprefi dal Poeta in queſta Favola ; ove

fa, che folo Amore fia çonduttore, e du

ce della grande impreſa di ខ្ល l’ al

tezza di Diana , èd innalzar la baffezza.

d' Endimione: con volgere a tal opera l*

estremo dėlla ſua postanza ; la quale

醬 è tutta unita, appena fi trova

urezza, che le refista, o fortezza che la

foſtenga . E queſto affetto sì poffente è

trattato dal Poeta con maniere molto

diverſe da fentimenti del volgo , il

iale fømmergendo lo ſpirito nel fango,

fi aggira folamente intorno all’imíle e

caduco ; altro non abbracciando calla

fperanza, e col penfiero, che il ċezj

reo ed il mortale ’: Qnde蠶
ra macchia d'ínfamiă a questo affetto,

che comunemente (per colpa del volgo,

che'l torce a mal’ufồ) fi ſtima principio

di cofe laſcive : quaſi che ad altro ſegno

non posta eſfère indirizzato , che alla
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compiacenza d'impura voglia. Onde fi

ha tolto il Poeta ad efprimere i fenti

menti di coloro , che hanno affinato 1’

affetto amorofo al raggio dell' onestà ;

fyellendo fin dalle radici le ofcene vo

glie, che fanno fiepe , e teffono intoppi

al fervore del nobile defiderio; che dalle

pure fiamme di amore incitato, e fcorto

dal vivo lume della bellezza, vola rapi

damente alla contemplazione del Bello

eterno , e del Perfetto.

Tai fenfi fi veggono artifizioſamente

fparfi per tutto il corfo di queſta opera;

e tal colore fi conveniva all’ affetto, e

coſtume di una Dea, in cui ha ferma fe

de la caftità : Perciò in più luoghi accen

na il Poeta, che il raggio di lume difcefo

dal Bello univerfale ed eterno, perco

tendo in Endimione , adunava in lui

ſplendor sì vivo e celeste ; che rapiva

l’ inclinazione, e il talento della Dea,

la quale ravviſava in Endimione parte

dell'effer proprio : Onde fi vede prodot

ta quella mirabile trasfuſione della parte

celeſte in Endimione , alzato a grado de

gno dell’amor di Diana. E foñ così be

ne tra di loro comunicate queſte due coſe

sì contrarie , quali fono il mortale, e

l’ immortale; che l’uno » e l’altro in

amendue loro con dolce concordia unito,

ed in nuovo modo temperatò fi fcorge,

|- - La*** -
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La luce divina , che Diana vibra nel

cuore del paftore, folleva e non diſper- ~

de l’effere umano : Poi l'ifteffa luce ri

flettendo in Diana medefima, onde era

uſcita, ritorna a lei velata dell’ impref

fion corporea ; ma non reca oltraggio

all'effer divino, e non adombra il puro:

nè la parte caduca è poffente a portarſe

ne l’eterno di costei . Onde fenza effer s

violate le leggi del costume umano è fol

levato Endimione fopra lo ftato di fua

ropria natura : e ſenza effere offuſcata

器 divina, è ſcolpito e delineato

entro lo ſpirito di Diana il costume, e

1’ indole di donna mortale. Sicchè in tut

ti gli atti, e in tutte le maniere fue fi

leggono i vivi caratteri di un’amor fem

minile. Sente ella acceſe le fue vene d'

inufitato fuoco , ed è da occulta forza

fpronata a contemplare le fattezze di

Endimione : ma l'afprezza del fuo genio

la torce altrove , perchè fdegna di pie

gare il ſuo talento in cofa ;, la quale ha
uno de’ foi eftremi, cioè il fine del fuo

rincipio fiſſo nell'arbitrio altrui; per

ciò foſpende il punto della ſua rifoluzio

ne, e rivoca l’animo dal deftinato cor

fo : non cedendo agli affalti d’amore ,

finchè non legga nella fronte del paſtore

l’ ifteffa voglia, ch’ ella chiude nel feno.

Nutre di lui la forgente fiamma , ed

aVe
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avviva l'ardore dell’ incauto pastorella

con incontri ſpelfi , e con parole pene-

tranti ; çon liete e piacevoli ſembian

; ed ora in quà, ora in là çon vari,

e indifferenti ɖifcorſi traendolo; invi

fibilmente, per entro l'amorofo incendio

lo aggira • Premę ella intanto nel cuore

l'acceſa voglia ; e quando è ſicura di

efferę dall'amante feguitata a lo fugge :

Offervae fa lembiaņza di nọn curare:ode

tutto minutamente, e vedę, ma gli oc

chi , e gli orecchi rivolge altrove; di-,

vertendo gli efterni fenfi da quella parte»

ove l'interno dell'animo profondamen

te : immerge. Ma benchè l'affetto più.

rinferrato più profondamente ferpeggi;

e, l'immaginato piacere lę. accenda i,

penfieri , e le voglie ; pur non prima.

çoll'intera deliberazione fi piega , che

vęfta l'amante de' pregi. ,,器 fono in

lei, avvolgendolo entro luce divina : e,

in tal mọdo foddisfa all'altezza del fuo.

genio ; perçhè ſtringendofi a lui, le par.

d'incontrar fe fuor di ſe ſteffa. " , " .

Per tutto il tratto di queſta Favola tai

çgſtumi 2. e maniere fono al vivò rappra

fentate; ma il più difficii punto dell’im

Þrefa , il quale appenä par , che fi pọffa,

ſuperare ſenza piegare in qualche difet

to : è quello, dve Endimione diſcuopre

il ſuo amore a Diana ; il qual pafo è dal

Poe-
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Poeta destrảmente trattato : Imperocchè,

Endimione dopo effere stato dalla forza.

di amore armato d'infoļito ſpirito , e

fatto maggior di fe steſſo ; per efferf in

lui fvegfiati nuovi lumi di generofità,

e di valore , e generata fagacità e per

fpicacia tale, quale fiol questo affetto.

con gli acuti ſuoi strali eccitare; comin

cia a fcoprire il fuo amore in modo, che

lo poffa în un tratto adombrare, quan

do Diaņa fi accendeffe di fdegno : E Dia

na all'incontro celando le proprie vo

glie, lo rifiuta in modo, che maggior-,

mente l'inanima , e colle steffe minac

ce lo conforta all' imprefa: con vicen

devoli detti iftigando l'un l’altro; co

lui con umili prieghi , e costei con foa

vi ripulfe. Endirnione arriva a ſvelare,

il fino amorë ; ma nel medefimo tem

riverfa la colpa del fuo ardire tut

ta fullạ poffente bellezza della Dea, fic

chè il di lui fuoco tutto rifletta in lei : ed

ella all’incontra negando, accetta l'of-'

ferta ; e per foftener l'altezza del fuo gra

do , f geve: inggifa: che vien Pre.

gata di quel; che con ugual fete defide

ra ; moſtrando per pietà concedere ciò,

che ella per inclinazion propria brama,

di ottenere . Non men destra maniera è

uella, che ufa l'ifteffa Diana, quando

porge il filo del diſcorſo ad Endimione

Cಂಗ್ಮ
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con riprenderlo dell’amorofa cura; per

trarlo infenſibilmente a fcoprire il fuo

affanno, e farlo da fe ftesto venire ove

ella l'aſpettava. Coll’efatta offervazio

ne, e delicato maneggio di tal costume,

ha fuperato il Poeta felicemente questo

affai periglioſo punto : potendo coll’ im

pulfo di ogni piccolo momento cader nel

vizio, il quale egli ha ſchivato con da

re ad Endimione di paffo in paffo tanto

ardire ; e.tanto accorgimento, quanto

bastaffe a fcoprire inſieme, e fcủfar le

fue fiamme ; ed a Diana tanto di pietà,

e di rigore, quanto bifognaffe a dare ani

mo all' amante » e conſervare il proprio

decoro, -

Non minor notizia , e ſcienza delle

paifioni umane ha mostrato il Poeta »

quando pone in bocca di Amore quella

opportuna menzogna di effere Endimio

ne ſtato ferito a morte. Afconde Diana

troppo fagacemente l'amor fuo, lo ve

la con fimulazion femminile ; mostran

do diſpreggio, e poca ſtima di quel, che

più brama ; ed allontanandofi cogli

attitepa peLegºgoyePie- }

ro di nafcofto s’invia, di modochè l’ani

mo fa viaggio contrario al volto . E.

quantunque ſien le donne affai facili a pa

lefare il ſecreto ; nientedimeno , ove da

qualche Patione fono Preſe, con li
- al
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'affai più ſcaltri, che gli uomini, fanno

coprire gl’ interni fentimenti, e ferrar

- dentro di ſe le proprie affezioni; adom

brando la faccia di colore difforme dall’

animo. Ma fia la paffione racchiufa en

tro il più profondo del cuore, e lun

ghiffimo tratto dilungata dal vifo ; par

quando giunge una percoffa di perturba

» zione improvviſa , non può non pro

rompere in un tratto, e correr veloce- ,

mente al di fuori. Tiberio fteffo, di cui

l'animo era impenetrabile da qualſivo

glia fguardo fottile ; pure punto dalle

acute ed inafpettate parole d’Agrippina

fi laſciò trafcorrer fuori de’ termini dell’

antica, e profonda fimulazione: in modo

chè,al riferir di Tacito, ſcoppiaron fuo

ri dell' occulte vifcere quelle voci, che

di rado foleano rifonare agli orecchi al

trui. Onde da Virgilio, fe non fallo,

fono queste improvvife, e gagliarde per

turbazione chiamate Torture ; perchè

colla forza loro fi trae fuori del chiuſo

luogo il fentimento interno di ciafche

duno ; quindi diffe egli Vino tortus, e

ira : E perciò tutti quei, che voglion co

prir l'animo loro dagli ſguardi altrui,

fuggono di laſciarfi cogliere all’ improv

viſo ; non effendo chi posta in tal punto

flar faldo alle moffe. Or l’affetto, dal

quale è Diana di repente affalita, è la

- * -* - comº
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¥ommiferazione , e la pietà , che muove

, il cafo infelicè di
Endimione , e questa

pailione è miniſtra di amore sì efficace;

che può con la tenerezza fua vincere o

gni afprezza di cuore, ed è lo ſtromen:

to più poffente a rompere e disfare il
ghiaccio, allorchè

maggiormentes in

dura. E perchè la
fimulazione non fi at

terra, che da una fimulazion contraria,

che la riverfi; perciò Amore per accen

dere ſpiriti di
compaſſione , adorna

e compone una ingeĝnofa menzogna; la
quale è chiave di ogni più cupa fimula
zione : Ed è

့ဖွံ့ႏိုင္ငံ frequentiffimo

di alcuni popoli , che colla
menzogna fi

cava fuori la verità , , , , . نم ، ، ،

& Conqueſto tratto fi
conleguiſce un ef

fetto molto
profittevole alla condotta

delle cofe feguenti : perchè traendofī

Diana da moti
improvvifi a quel pun

to, ove non farebbe sì di leġġieri tra
fcorfa,fe aveffe avuto ſpazio da penſare;

e
indncendoſi perfforza del dolore a pro

feffare
apertamente la ſua

voglia;filâfcia

eadere a terra quel velojdel quale ella non

fiera in tutto diſcinta , e perde la ſpe

ranza di poterfi più coprire agli occhi

altrui coll arti femminili : É perciò
rotto quel frenò , chè fupi rattener l'oc

culte voglie , divaga
liberamente per

entro il campo del proprio compia*

---**** ç skº
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cimento . E ficcome chi preme altri

col giogo del riſpetto 2 dee poner cura,

che una volta non fia fcofſo; perchè co

me colui fi accorge, ch’è in ſuo potere

1’ effer difciolto, più non f riaćquista

l’impero perduto , e quegli prende ar

dire dal fallo : così fe una volta fi paffa

oltre a quell'argine, che reprime l'impe

to de nảturali affetti ; la paſſione accor

tafi della debolezza del riparo, e priva

ta della ſperanza di poterfi føtto contra

ria apparenza celare; inonda qual rapidò

fiume, e trae nel fuo corfo non folo le

interne potenze dell’anima, ma anché

i moti esteriori del corpo: Perciò Diana

laſciatali trafcorrere a quel paſſo, fi pie

ga poi (velatamente all'amor di Endi

mione. E perchè la fublimità del fuò

gradovince la norma delle comuni leg

gi; perciò non induģia ad àípettarelun

ghe preghiere : ma quaſi punta da gene

rofa pietà, con impériofe e franche ma

niere di fe lo degna, e con maestofo con

fentimento l'accoglie., , , , , ,

Ecco dunque come il Poeta ha ben di

pinti ne’ detti , e fatti di Diana tutti i

tratti, e tutta l'indole donnefca; e co

ne ci ha ben rapprefentato l’immagine

di tali patiioni ; e quel che non è meno

da notare, in metri sì corti, e rotti, ed

in giri breviffimi di parole è ಗಿಣ್ಣ poſ
п*
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fente a muovere gli affetti ; i quali per

lo più ſenza difcorſo largo e fparfo dif

ficilmente fi fvegliano. Ma egli in fen

tenze acute, e ristrette , ed in parole

cariche di profondi fentimenti, che s’

internano nel vero delle patiioni, e nel

le vifcere della cọfa , ha raccolta tutta la

forza , che in ampio ragionamento fi

farebbe diffufa : E ciò ha conſeguito col

l'ajuto di una locuzione viva, e fcintil

lante; dalla quale fi fvegliano in un trat

to varie immagini nella fantafia, che da

quelle viene moffa e agitata. Eperchè il

foggetto ha in fe gran parte non folamen

te del tragico,ma anche di un maggior fu

blime;tanto per le due Deità d'Ämore, e

di Diana; quanto per lo nuovo e celeſte

abito di mente , del qual Endimione

fuor del mortal ufo fi veste : perciò ha

potuto ſenza colpa, anzi con溫 lode il

Poeta trar lo ſtile dal familiare, e dall’

umile, qual' a femplici paſtori fi con

verrebbe ; ed alzarſo a proporzion de'

foggetti, e de penfieri.

Primachè io chinda questo Ragiona

mento , ftimo dover far breva confi

derazione ful metro, dal quale è accom

pagnagnata questa Favola. E' ferma opi

nione, che il metro fia proprietà infepa

rabile da componimenti Poetici , e del

le favole : onde dai Retori fon biatimati.

*- gueأو
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quei,che hanno ſcritteCommedie Italiane

in profa; poichè delle Greche, e Latine

Commedie, e Tragedie non ve n'è una,

che non fia ligata in metro : Solo Sca

ligero,da niun’altro ſeguitato,ſtima, che

Cratete avefſe fcritto Commedie in ora

zione ſciolta *. Ma i Critici a lor” ufo

combattono co lor capricci, e con que

fte non fo quali proprietà , generi , e

ſpezie e differenze, ed altre belle vo

ci: delle quali fi appagano, nè cercan

più oltre : e poi nudi e fcarfi di ogni

ragione per fola autorità di altri promul

gano editti . Solamente il Gaſtelvetro »

il quale par Filofofo fra' Critici, reca per

ragione, che dovendo gl’ istrioni rap

preſentare al popolo in ampilfimo tea

tro , ed alzare affai la voce, per effere in

teſi ; con più facilità potean ciò fare ne?

verfi, che col nerbo loro e colla forza

di un metro ben intefo, poggiano in fu

e follevano il vigore del petto, che nel

la profa, la qual per fe fteffa fdruccio

la e cade . Ben mi par fenfata queſta

ragione ; ma non fo , perchè con modo

器 femplice e fpedito non uſciamo per

empre di briga, dicendo, che quando

la Favola è accompagnata col metro »

porge più diletto, ed è譬 difficile:

G

* Poet, lib, I, cap, 3,
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de coloro, che l’hanno in tal modo tef

futa , fon lodevoli anche per queſta

arte: ma non fon però degni di bia

鬣 coloro, che hanno ſcritto in ora

zione fciolta ; nè la mancanza di una

virtù produce vizio : potendofi per altre

virtù effer di altre lodi meritevole . Or

colui, a cui viene in talento di teffer Fa

vole in verfi, deve fcieglierfi numero ta

le, che alteri,quanto meno fi può, la na -

tural醬 parlare , per non al

lontanarfi affatto dal vero : Perciò i Co

mici, e i Tragici antichi fcelfero il ver

fo giambo ; avendo offervato, che era

il più frequente a trafcorrer ne comuni

difcorfi degli uomini . Nella nostra lin

ua, la quale è affai tralignata dalla fua

itirpe, non fi ravvifano sì fatti metri ; e

folamente col verfo fdrucciolo fi potreb

be in qualche maniera imitare l' ufo del

giambo antico : Ilche con molto artifi

zio e fenno ha fatto Lodovico Ariosto

nelle fue Commedie;colle quali ha voluto

anche in queſto genere di Poefia alzare

il pregio della nostra lingua oltra l’ufa

tC .

- Ma ficome gli fdruccioli fono affai

acconcj alle cofe umili,come le Comme

die e le Paftorali ; così alle cofe fubli

mi , qual è la Tragedia, notabilmente

fi difconvengono. La rima all'incontro
E
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»

è troppo difcoftata dal naturale : onde

maggior fallo farebbe teffere una Tra

gedia in rima, che in verfo efametro.

Perlocchè giustamente fu il Triffino lo

dato dal Bembo, anzi da tutto quel fe

colo, di aver colla fua' Sofonisba dato

alla ſcena i verfi ſciolti . Tal metro è

fato poi feguitato in tutte le altre Italia

ne Tragedie compofte nel paffato fecolo;

per le quali la noſtra lingua ad altre non

cede , che alle Latine , ed all’ infůpera

bil’ artifizio delle Greche. A tal pregio

dell’Italia improvvifo fplendore accrefce

a nostri tempi il Crefo, e la Cleopatra

di un gran Perfonaggio : nelle quali, ol

tre alla rara e ſcelta dottrina delle urma

ne e delle naturali cofe, e delle divi

ne, onde largamente abbondano; tra

luce ancora quella maturità di fenno , e

di configlio ; da cui, come da fulgore di

luminoſa ſtella, ogni detto, ogni opera

del loro autore è faggiamente guidata e

fcorta. A non volgar lode nella noftra

lingua potrà altresì poggiare Faburno

Ciſsèo*, quando醬 alla luce una

fua grave ed artifiziòfa Tragedia , inti

tolata l'Ottavia, fparfa di fublime dottri

na, ed ornata di vivifiimi lumi Poetici.

Secondo tal’ ufo , e colla condotta

- D 2 del

* L'Avvorato Peligrinº Mafferi, da Forst.
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delle ragioni di fopra accennate, è statā

altresì la preſente Favola teffuta con me

tro fciolto e diffobligato dalle rime. E

uantunque frequentemente vi fieno

器 ciò ſi è fatto ſenza ordinata corri

fpondenza ; ed in modochè la grazia

delle rime non travolga il tenore del par

lar naturale : Nè fi è contenuto il Poeta

dalla varietà e difuguaglianza de’metri:

anzi ha voluto interrompere il verfo

lungo con vaghe ed armonioſe canzo

nette; perchè in fimil guifa fono inter

rotte » ed alternate le ſcene delle antiche

Tragedie : veggendoſi in effe troncato il

corſo de’ iambi interi ora dal coro, ora

dalle perſone medeſime con metro di va

rio genere : Sicchè non potea con mi

glior numero condur queſta Favola; nè

con miglior’ abito vestirla , che colla

foggia e maniera degli antichi ; , per

quanto ha potuto la diffomiglianza della

noftra favella foftenere.

Non dovrebbe rimaner così nudo que

fto Difcorfo : e per non abbandonârlo

alle oppofizioni altrui : converrebbe »

che io preveniffi le difficoltà, che na

fceranno fopra molti punti diverfi da’

comuni fentimenti de Retori ; dal qual

pericolo con molta facilità, e ſenza lun

hezza di parole potrei per avventura

fottrarlo:Ma perchè io sì per lo poco va

-
lo

è:
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lor della mia mente; come per l’occupa

zione di studj più feveri, non ofo preten

dere alcun vantaggio da queste dottrine :

e quel, che la bontà e gentilezza delle

perfone verfo me favorevoli ſopra ciò

mi concede ; tutto, ficcome lontano dal

mio fine, fi rende ſuperiore al mio de

bol merito, e mi giunge fuori di ogni e

ſpettazione : perciò lafcio liberamente

a ciaſcuno il piacere di contraddire : e

volentieri mi libero col filenzio dalle

brighe, che ſimili diſpute fogliono ap

portare ; dalle quali il mio genio oltra

mifura abborriſce: Parendomi, che vol

a le lettere in ufo molto contrario al

or fine chi in vece di trar da effe la pa

ce dell'animo, fe ne ferva per incita

mento di vanità e di perturbazione.

E perchè ſimili contefe fono ſvegliate

piuttoſto da malignità di genio , che

da defiderio di fapere; perciò bene al

parer mio fi configlian coloro, che con

generofo difpregið raffrenano il corſo di

sì corrotto costume. Ben poffo fperare,

che chi moverà le difficoltà per giunge

re al vero, quando fifamente riguarde

rà dentro a quel , che abbiam ragionato,

rimarrà forfè rifchiarato da quelche gra

ve dubbio : A coloro, poi , che non

oppongono per confeguire il vero, ma

tendon l’arco per trovare chi fi curi pi

|- D 3 gliar



78 Ragionamento

gliar contefa con loro, fi riſponde quel,

che diffe Diomede, quando fu ferito di

occulta faetta dall’ imbelle mano di Pa

ride. * · · · -

Ουκ αλέγω ώς ά με γυνή βάλοι ήταίς άφρων ".

Κωφόν γαρ βελΘ ανδρός αναλκιδΘ, ********

Se vi è poi chi fi doglia, per ragionchè

fecondo queſti principi riceverebbe qual

che ſcoffa, e vacillarebbe alquanto la

gloria di alcuni Poemi ed opere , che

iuſtamente nella comune ſtima fiori

Icono; gli fo ſapere, che io altro riguar

do non ho avuto, che d’indirizzarmi

con metodo fcientifico alla cima del ve

ro : ne ho volnto, che l'autorità, e la

fama di qualſifia fcrittorę aveſſe diver

tito il corſo della mia mente da quel fe

gno, ove ha cercato con diritto filo di

ragione condurfi. E quantunque alcuni

Poeti celebri non empiano adeguatamen

te lo ſpazio dell' idea da me conceputa;

non perciò imprimono meno in me, che

in qualunque altro conofcenza e stima

grande dell'artifizio , dottrina e鸞
|- - - - : Օտ

* Omer. Iliad lib. I 1. v. 389.

Niuna cura mi prendo , appunto come

-Molle donna mi aveſſe al piè percºſſo »,

O di folto fanciul la debil mano :

Poiche dolor non porta, e vano è 'l dardo »

-Che un'uomo imúelle e di niun pregio avventa

-- - -

*
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»

dore ; onde le loro opere, al credere di

molti, maravigliofamente rilucono. E

ficcome io non pretendo , che queſte ra

gioni, dalle quali mi fon laſciato regge

re e guidare io, debban governar l’in

telletto degli altri ; così non debbono

gli altri pretendere,che la fama comune

e l'autorità, dalla quale effi fi laſciano

occupare, fi debba torre in mano il fre

no della mia mente. Nè picciol frutto

parrammi aver tratto da queſtoRagiona

mento, fe quell’Animo eccelfo*, cĖe ſpi

ra novella vita alle belle arti , e ſparge

alle abbandonate dottrine chiara luce di

ſperanza col fuo gran nome, a cui que

fto libro è confecrato, gradirà il devoto

animo mio : il quale ha voluto coll'

autor dell' opera effere unito a preftar

l’ifteffo culto verfo quel nobil merito,

che innalzato da felice ſpirito di gloria,

vola e trapaffa oltra la cima de' più

fublimi onori. -

器

D 4 DEL

* Il Cardinal Gianfranceſco Albani.
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D E L L A D I V-I S I O N E

DELL’ AR CADIA,

4 பா. Balar.அ.

M A R C H E S E M A F F E I.

Enchè, Signor Mar

chefe,alle controver

fie dell’Arcadia non

fia ftato ancor deſti

nato il giudice : io

però, che non fono

As Arcade », e che pur

-fo, avervi la vecchia

Accademia ſollecita

mente prevenuto in favore del ſuo par

tito ; non voglio contuttociò altro

giudice de miei fentimenti, che il ra

ro talento, e la dottrina fingolare e pro

bità vostra.

Sarà coſtì a quest’ora pervenuto il ce

lebre Monitorio dato alle ſtampe , e

mandato in giro dalla vecchia Ragunan

za degli Arcadi per le loro Colonie, alle

quali vogliono la lor potenza oftentare.

Di queſto Monitorio non farebbe stato

nè contra me , nè contra la Ragunanza

novella permeffa la ſpedizione, fe il cor

fo di tali formole fi poteffe dal giudice

impedire, dopo ceffata l'antica e folen

Ilę
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ne edizion dell'azione ; la quale raffre:

nava quella tempeſta di liti , e quella

confufion di caufe , che è poi fempre

più inondata. Imperocchè appreſſo gli

antichi Romani niuna cofa poteafi do

mandare in giudizio fenza la fua certa e

determinata formola , dalla quale era

prefinita e circoſcritta ciaſcuna azione :

e quest' azione i litiganti erano obbligati

dimandare al Pretore ; il quale allor

permettea la lite , e dava l’azione, quan

do di quella fi ritrovava, già ftabilita

la formela : In modochè quanto fotto

controverfia cader poteffe, a certe de

terminate formole fi trovava fecondo la

fua materia ridotto ; ed allora il Pretore

deftinava il giudice del fatto, al quale

egli quella formola e quella azione ap

plicava : Ma quando alla cofa,che fi do

veva in giudizio domandare , la for

mola e l’azion mancava, ed all’ azio

ne Praefcriptis verbis quella ridurre non

fi potea ; allora dal Pretore il giudice,

e la facoltà di litigare all’ attore fi ne

gava : ed in tal modo la controverfia o

. nugatoria, o inutile,o eluforia fi eſclude

va:e'l riſpetto e la riputazione all'auto

rità pubblica colla pace e quiete de pri

vati fi confervava . Ma la Costituzione

di Coſtantino L. I. C. de Form. Gº ime

petr. a&. Jubl. , la qual tolfe la neceſ
- - D 5 fità
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fită delle formole , fu madre di tutto

quel male, che per lo mondo ſcorſe dalla

confufione delle azioni , e dalla preſente

illimitata ed infinita licenza di litiga

re : Di che Cujacio anche egli con queſte

elegantillime parole fi lagna,ſopra il me

defimo titolo del Codice ne Paratitli :

Religio juris (parlando delle formole)

forfitan captiofa nimis , cº- fcrupulefa ,

fed meo judicio tolerabilior , quama

a&ionum confufio , agendi temeritas,

dº nullus ordo : Qual mutazione con

altre delle Romane leggi è ſtata fem

pre più pernizioſa del male , che colla

mutazione fi è cercato evitare : avendo

que fommi ed ultimi Savi del mondo

civile il male,e 'l bene delle umane coſe

ponderato; come dalla norma, che avean

data alle azioni , fi riconoſce : Poichè

ceffati a tempo del medefino Imperado

re gli oracoli de' Giureconfulti , per

dute e ſconoſciute le formole , nelle

quali ogni azione era inclufa ; fi fono

alla fine meſcolate , anzi ſconoſciute le

azioni , dalle quali la diftinzione de

蠶 e la facoltà di litigare nafcea:

queſta facoltà di litigare, liberata da

quel freno, è caduta fotto l'arbitrio de'

privati , che a voglia e a capriccio loro,

con ragione, o ſenza moleſłano ed in

quietano lo avverfario, il giudice e.’l

- - II)3•
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magiſtrato : Senza confiderare,che quan

tunque le formole fianti perdute ; la na

tura delle azioni , le quali han la ra

dice nella naturale e civil ragione, pure è

rimafta intera infieme coi nomi, e col nu

mero loro, foftenuto e regolato dalle Ro

mane leggi : l’ignoranza delle quali fo

pra tutto deriva dall' ignoranza delle

azioni, dalle quali le fentenze delle leggi

fono inviluppate . Sicchè ſciolte le for

mole, neglette le azioni , ignorate le

leggi, ogni cofa è creduta materia di

giuſta lite : ed alla contefa il più potente

è ſempre più proclive: Onde avviene,che

fecondo l’Arioſto, -

Le facoltà de poverelli

Non fono mai ne le città ſicure.

Quindi anche avviene,che la vecchiaRa

gunanza degli Arcadi abbondante di ti- .

toli, e maeſtofa di colore ; mifurando la

fua ragione dal merito e dalla potenza

degran perſonaggi,del cui nome e ſplen

dore tuttodì fi vale ; ha voluto per con

tefa di pure parole muover lite; non folo

alla nuova , ma infieme anche a me : a

cui per tutto il tempo di mia vita non

era ſtata mai recata citazione alcuná.Per

locchè io prima difcorrerò con Voi bre

vemente delle cofe a me appartenenti; e
- D 6 poi
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poi alcune poche rifleſſioni fopra la pre

fente controverfia foggiugnerò.

Era in ful principio l’Arcadia nè Re

pubblica, nè Regno, ceme la vecchia

Ragunanza è divenuta:ma femplice con

verfazion letteraria , alla quale, perchè

fpeffo fi accoppiavano merende e cene ;
Ärcadia fu fecondo il comune idiotif

mo appellata ; e per divertimento della

brigata ministri furon costituiti, i quali

riceveffero con ferietà quei riti e titoli

da mafcherate , che per burla s' intro

duceano , e trattaffer l’ ombre come

cofa falda. Crebbe poi il numero, ed

oltre ai feinidotti,convennero anche al

cuni pochi di foda e fcelta letteratura :

ma fu in quella converfazione chi contra

me prefe fdegno,e fopra tutto per la lode

che iodava al Signor'Aleffandro Guidi;

che il primo nella Lirica, ſenza interpo

lare il Petrarca, fi è faputo dalla corrut

tela dello ftil moderno liberare ; col

qual efempio di generofo ardimento, la

noftra Ragion Poetica più agevolmente

a più di un’ingegno da me coltivato ha

potuto difcioglier l'ale ; llltimamente

ad istanza di uno de miei più cari e più

ítimati diſcepoli fi diſputò in quella Ra

gunanza, fe l'elezione de’ dodici Col

leghi , che per le leggi deve andare in -

giro In orbem , poteste primachè fi

finiſ

*«
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finiffe il giro degl’ idonei, cioè de pre

fenti e volenti , cadere in chi aveva

già eſercitato.

Richiesto io da tutta la Ragunanza del

fenfo della legge da me compoſta, per

non parer d' ignorare il Donato o la

Janua delle fcuole , rifpofi di nò .

Queſta riſposta,come una beſtemmia, fu

per coſpirazione de Regolatori riprova

ta : onde rimafe fehernito e delufo quel

numero di Arcadi, del quale è compo

sta la novella Ragunanza ; in cui fono

tutti coloro , alle cui recite in cafa mia

Voi, e’l dottiffimo amico vostro Trevi

fani deste talvolta l’ onor della vostra

preſenza . Questi per rimanere uniti

alle leggi,fi ſepararono da loro violato

ri,i quali per le leggi ifteffe coi nome di

Efarcadi dall’Arcadia vengono efclufi:

Quindi ficcome il Capitolo , quando la

parte maggiore fefefcomunicata , è in

teramente rapprefentato dalla parte mi

nore, che diventa la più fana ; così que

fta parte minor di Arcadia, che dalla

maggiore fi è ſegregata , l’intero cor

po d’Arcadia rappreſenta : perche fola

gode il favor delle leggi, alle quali la

maggior parte ha contravvenuto, e per

confeſſion loro medeſima contravviene .

Chefe bastaffe avere il maggior numero

Per aver la verità e la ragione , verreb

bero
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bero effi a preferire il Concilio Arimi

nefe al Niceno , nel quale il numero de'

Veſcovi fu affai minore. Or per venire

a me, io che dalla vecchia Ragunanza

fono uſcito, non ho voluto in altra mai,

nè in queſta novella entrare ; e fon con

tento folamente godere del nobile e leg

giadro ftile sì Latino, come Italiano, che

veggo da queſta germogliare : ove lo

ſpirito de Greci e de’Latini comparifce

veſtito della folidità Dantefca,e dell'ele

ganza e candor Petrarchefco , ſenza

Provenzalate, e fenza il Platoniſmo fpu

rio di quell’arabo fecolo : Il qual Pla

toniſmo veramente infulfo tanto, quan

to vano , coll’ imitazion del. Petrarca

in tutta l’Italiana Lirica penetrando ;

ha la Poefia, dal teatro popolare,a cui fu

destinata, con iſtrano cangiamento di

forte e di tedio tanto degl’ ignoranti,

anto de più dotti, trafportata alle
體 , nelle cui fpine e chimere s’in

volge. Non avendo io dunque alcuna

parte in quella , nè in queſta Ragu

nanza ; con che ragione mi han com

preſo nel Monitorio, fe non per compe

tere con chi nè vuole, nè deve effer loro

competitore ? E ciò bafti a mostrar la

vanità del Monitorio a mio riguardo.

Rimarrebbe ora a foddisfare all"

altra; parte, e paffare all' ingiusti
- - Z13
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7.

zia della pretenſione : ma questa fi è

a baftanza dimoſtrata in altro Diſcor

fo , ſopra la Diviſione. dell’ Arca

dia ufcito ; ove fi fa conofcere, che le

voci altro per natura non effendo , che

aria moffa ; fon dalle leggi trattate an

che come l’aria,e l’altre coſe dalla uma

na podeſtà incomprenſibili: Le quali cofe

nella Giuriſprudenza fono appellate co

muni ; perche l'uſo loro è di tutti, e 'l

dominio di niuno L.14.D.de Acquir.rer.

dom. in modochè non fi può a’ privati,

fenonchè dal folo Principe per ragion

pubblica proibire. Che fe Ilioneo ap

presto Virgilio , cogli altri Trojani

dall’Affricano lido reſpinti,contra i Car

taginefi efclama * ":

Quod genus hoc hominum:quaeve hunc

tam barbara morema

Permittit patria? hoſpizio prohibemur

፴ፖ8ነንፊ2: - - -

uanto più giustamente potrebbe efcla

mare la novella Ragunanza » alla quale

è vietato alloggiare nelle voci , e ne’

nomi non folo delle città di Arcadia ,

ma delle provincie vicine,nel Monitorio

loro interdette: quandochè l'eccelfa Re

pubblica di Venezia, madre in ogni fe

colo di glorioſe impreſe, e della più

- * - - fcel

* Æneid, lib. 1. v. 543.
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fcelta letteratura nutrice , offerirebbe

forfe loro fenza alcun pefo in quelle re

ioni il terreno ? Come mostrò di ſperare

il Miniſtro della novella Ragunanza ne'

feguenti-verfi recitati negli ultimi Giuo

Gi Olimpici della vecchia : * ,

Sed quoniam Adriaci prævertunt no

fra triumphi ;

Pralia , nullus erit , pulcerrima

Neptunine,

Qui ferat Arcadia tibi vota precefue

rogantis ?

Credo equidem , fi nofer amor tibi co

gnitus effet »

Dixiſſes nobis:Adituspatet, Arcades ite,

Ite , or, ut ante , pecus patriis inclu

dite feptis. -

E fe i Giuriſconfulti danno l’azione d’

ingiuria contra quei , che impediſcono

l’uſo di navigare e di peſcar nel mare

L.2.§.SiquisD.Ne quid in loc.pub.L.13. §.

ult. D. de Injur, perchè l'uſo del mare è

comune; con quanta maggior ragione

potrebbe la vecchia Ragunanza effereri

convenuta dalla nuova, alla quale impe

diſce l’ufo delle parole, che fono più

indeterminate del mare ; e perciò più

incapaci di privato dominio, affatto ef

cluſo per natura e per legge dalle cofe

comuni di queſto genere ; le quali, per

fervirmi delle parole del Vinnio Comm.

2ጽሪ
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in Infit.lib.2. tit. 1. §. 1. n. 2.Totius hu

manitatis confenfu proprietati in perpe

tuum excepta funt , propter ufuna ; qui

cum fit omnium , non magis omnibus

ab uno eripi potest , quam a te mibi quod

meum ef. E fe l’ufo de’titoli,delle parole

e voci,e degli altri戰 e muti, o vocali

alle volte fi vieta ; il divieto non cade

nella natura loro, la quale è incapace di

proibizione;ma nella cofa, o nel diritto,

che hanno anneffa, e di cui fono l’ im

pronta : Chefe la cofa per la voce fi

gnificata farà pafata in proprietà, o in

giuriſdizione di un'altro; allora per to

lier la comunion della cofa contenuta,

è neceſſario togliere la comunione del vq,

cabolo continente.Or quando il nome di

Arcadia, la Inafchera di Pastor'Arcade,la

cittadinanzaTegeatide,Mãtinea,Orcome

nia deffero alcun diritto fopra le regioni

e città fignificate; non farebbe degli Av

verfarj , ma fola de’ Signori Veneziani

la facoltà di proibirne l’ufo nommeno

alla nuova , che alla vecchia Ragunanza:

Riducendoſi adunque tai nomi , riti , e

mefi Greci ad una pura mafcherata Poe

tica ; bizzarra per verità farebbe la proi

bizione di questa ad uno de due partiti.

A tutti è noto , che ful principio fot

to il nome d’Accademia non venivano,

come adeffo,tutte le letterarie Adunanze;

- III3,
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má folamếte quelle de'Filoſofi,Socratici,

e Płatonici, che convenivano ad un luo

go ombrofo di un borgo di Atene», ove

era un Gimnafio , dal nome di Accademo

antico eroe Accademia chiamato: perloc

chè i Filoſofi Platonici frequentando

quel luogo, il nome di Accademici ri

CeVetteľO. -

Succeffe a Platone Senocrate , a Seno

Crate Polemone , a Polemone Cratete, a

Cratete Arcefilao ; il quale introducen

do novella dottrina, il nome però ri

tenne della medefima ſcuola, diftinta da’

Platonici col folo nome di Accademia

Media : Succeffe ad Arcefilao Lacide, il

蠶 innovando anche egli la dottrina

el fuo maeſtro ; non però mutò titolo

alla fua ſcuola , che col nome folo di

Nuova Accademia da lui fu diſtinta.Sic

chè ritennero il nome di Vecchia,di Me

dia, e Nuova Accademia : Nè per tene

re queste tre ſcuole il nome comune di

Accademia, nacque fra loro controver

fia di titolo;nè la Vecchia contra la Me

dia , o la Media contra la Nuova ſpedł

Monitorio. E pure il fervore di quegl'

ingegni, la gelofia delle invenzioni pro

prie, e l'estremità delle Grecheੰ
tappiam fin dove poteffe condurre.

Ma quello,che più ci ha fatto maravi

gliare , è il veder fondare l'iftanza della

Proi
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proibizione fulla ragione appunto , per

cui queſta libertà conceder fi dee ; cioè

per İ’ emulazione , la quale farà della

nuova il fondamento, fe la vecchia Ra

gunanza potrà emulazione eccitare. Stra

na cofa fi è, che chi profesta Curia , e

Poeſia, pretenda l'oppreifione della no

vella Ragunanza , per eftinguere quell’

iſteífa virtù , che diede alla Grecia i

Milziadi e i Timiſtocli , gli Efchini

e i Demofteni, gli Erodoti e i Tucididi,

gli Omeri e gli Efiodi , con tutte le

Sette de’ Filoſofi : ed a Roma i Maffimi

e i Marcelli i Ciceroni e gli Ortensj,

i Lucrezj e i Virgilj ; ed altri infiniti

di eterno onore così a queste, come ad al

tre meno eroiche nazioni; le quali anche

elleno per la fola emulazione la gloria

e l’imperio loro vider fiorire. Doveano

prima di ſcoprire al mơndo per autorità

del giudice il lor fentimento aver guar

dato Efiodo ; il quale, per effere il padre :

del mondo favolofo e Poetico , di cui

ha deſcritta la genealogia, non fi può

da’ Poeti fenza lor vergogna tralafciare :

Questi diftingue l'emulazione in noci

va , ed utile : Chiama egli nociva quella

fanguinoſa e guerriera , la qual dice,

non effer volontaria , ma neceffaria , in

dotta dagli Dei, da quali egli credea

violentemente moíle le umanePi
- 'al
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l'altra , che chiama emulazione buona;
lodevole ed utile , dice effer primoge

nita della notte , da Giove locata neile

radici della terra, ed agli uomini data *

Per lor vantaggio, ne ſuffeguenti verfi;
che ho voluto dal Greco teftó in volgar

lingua con quella puntualità recare, che

fe fi trovaffe nelle traduzioni, farebbe

men frequente l’inciampo di molti: *

Non è digare al mondo un fologenere;

Ma due fon le contefe : una , che gloriá

Trarrà dall'uomo faggio , e l’altra

biafimzo ;

Efono fra di lor di umor contrario: º

L'una è contefa rea, che guerrafuſcita

fra i miferi mortali,i quai non amang

La nºciva contefa, e pur lafeguono

fer la neceſſità, che i Dei c'impongono.

L'altra è quella, che uſe? prima dali:
Erebo , "

E al fondo della Terra, e in mezo agli
Z/07722 722 .

Locata fu da Giove per lor utile:

9&ºffa rifveglia ogni più pigro allº

opera.

Che fºgli faccendati al ricco guar
af20 »

Tofio ad arare ed a piantar f af.
frettano,

Ed

* Nell'Oper.,e me Giorni II. fino al v. 26.
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*

Ed a ben regolar la cafa; ch’ emola

Del vicino il vicino l'opulenzia :

Qgesta è lodevol gara : porta invidia

Il vafajo al vafajo, e ’l fabbro all'opera

Dell’altro fabbro, e l’ uno all'altro

povero ;

Onde i Poeti anche fra lor contendono.

E' dunque fecondo Efiodo queſta buona

ed utilé emulazione primogenita della

notte ; perchè uſcì prima di tutti fuo

ri del chaos a diſgregar colla difcordia »

e temperar colla concordia gli elemen

ti : onde fra i più antichi Filoſofi forfe

ro i due univerfali principi delle cofe,

Lite, ed Amicizia: E’ locata da Giove

alle radici della terra ; perchè queſta, la

quale è creduta da molti un'immenfo

magnete, fufsifte dal concorſo di tutte

le fue parti al fondo, e dalla contrarietà,

che hanno feco e fra di loro gli altri e

lementi, che dal corpo loro la diftinguo

no ; e ripugnandole, in fe fteffa la ri

ducono : E’ data agli uomini per utile;

perchè coſtando l’ emulazione di ſimili

tudine infieme, e di contrarietà : per la

fimilitudine molto numero di uomini

conviene ad uno fieffo iſtituto ed efer

cizio, onde l’ordine delle perſone è for

mato : per la contrarietà molte , e di

verfe perfone a vario e diverſo, anzi

contrario eſercizio concorrọno; onde è

pmol



94 . Della Diviſione -

moltiplicato il numero degli ordini civi

li , da quali la città fi compone, co

me di agricoltori , fabbri,mercanti , let

terati, nobili , plebei, foldati , facer

doti . Queſta emulazione , fecondo l'

ifteffo Efiodo , è da Giove , cioè da

Dio, unico, immenfo , fupremo , in

finito imprefa nella noftra ragione, che

è partecipe della libertà, e perciò ma

dre della virtù. Or non bifogna dunque

contra la legge di Dio, della natura, e

degli uomini quella virtù condannare,

che finora ha l’opere di Dio, della natu

ra, e degli uomini nodrite e confer

Vate. -

E ben veramente è noto quante fucine

fervano nella nuovaRagunanza diLatina,

e Volgar Poefia, e quanti aurei torrenti

ne fgorghino all’improvvifo per giorna

te intere. Non fi prova in effa f’affan

no del teffere il Sonettuccio; componi

mento, il quale nella Poefia è figura del

letto di Procuste, che agli uomini ivi di

fteſi tagliava le gambe , quando fuori

del letto avanzavano ; e diftendea colle

funi le membra, quando al letto non

giugnevano , e così a quello le ugua

gliava. Queſto avviene a qualche pove

ro fentimento , che fia condannato ad

entrare in un Sonetto : poichè a potere

adeguatamente empire il girọ di 9ಣ್ಣ°
· : 1CM
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dici verfi, deve o mutilato, o fliracchia

to rimanere : onde nel Petrarca medefi

mo raro è quel Sonetto , ove non man

chino , o non abbondino le parole . E

pure al parer de savj, da ogni fecolo per

le mani loro è col corſo di tanta età paf

fata l' epica tromba : come con qüeſti

verfi da noi volgarizzati, fcriffe Meone

Laſionio* in quel Greco Idillio, degno

veramente de tempi eroici , in cui દિાં

cemente prediffe al mondo la gran ven

tura del preſente Pontificato :

Con man pigliando la fonora tromba ,

Che al figlio irreprenstbil di Melete

Diè Febo;e 'l figlio poi tolfe del Mincio;

E la prole del Po fortilla il terzo .

Ma la novella Ragunanza con fingolari

tà, ſplendore ed oneſtà di ftile , e mo

deltia de' coftumi riftorerà tutti i fuoi

danni fotto l'auſpizio felice del Serenif

fimo Fondatore,** il quale,quan do l’Ar

cadia uſcì prima alla luce, benignamente

la raccolfe nella felva Bafiliffa ; ed cra

nella perſona de migliori ſpiriti, che ri

tenendo il primiero iſtituto interamente

la rappreſentano,generoſamente la prov

vede di perpetuo luogo,e di ſtabile man

tenimento. Anzi quando non l'avefe da

prin

* Il P. Ab. de Miro Prof. Gen. de' Caffnefi.

** Il Sereniſſimo Duca di Parwa,
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principio accolta ; diverrebbe fuo Fon

datore da questo fecondo attọ di riporla

col fuo favore nell'offervanza dellė pri

miere leggi : non altrimenti che Nūma

benchè preceduto da Romolo ; pur fu

autor di Roma reputato, per averla col

le fue leggi , e civile iſtituzione compo

fla : Onde Livio diffe , Urbema novame

conditam vi ở- armis , jure eam legi

bufque , ac moribus de integro condere

parat. *

Or Voi, gentiliſſimo Signor Marche

fe, il quale in Italia, ove ficcome da

iù dotti onorato, così dalla turba de’

emidotti vengo infeſtato , fiete ora il

maggior foftegno delle mie letterarie fa

tiche, accogliete queſte ragioni da me,

non tanto contro la Ragunanza vecchia;

quanto contra il comune errore indiriz

zate, con quella pazienza e generofi

ta, colla quale avete potuto; tolerare,

ed alla noſtra nazione coll’ autorità ed

applicazion vostra propagare le mie Ori

gini della Ragion Civile : le quali era

no quanto a pubblici, e privati ſtudj

degli Oltramontani vulgate; tanto igno

te all’Italia , primachè ufciffe alla luce

ne' Giornali, ove in Venezia la gloria

delle Italiane lettere firinnovella, quel
T1=

* Decad.1, Lib.I, c. 8, -

(
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Riftretto, che accende d’invidia l'ifteffo

autore dell'Opera originale . Or獸
la gentilezza ed intelligenza voſtra, e

dell'eruditiſſimo Signor Apoſtolo Zeno,

e del fior della Veneta letteratura tanto

benignamente delle nostre fatiche fi com

piace; ſpero, che un giorno quelle Ori

gini poffano avere dall' Italiane ftampe

quella emendazione, che affatto è loro

áltrove per mia fomma diſgrazia man

cata : Conchè fe le applicazioni noftre

potranno agl' Italiani studj di Giuriſpru

denza conferire ; tutto farà dovuto al fa

vore di così rari ingegni , e fingolar

mente del vostro ; il quale dal primo co

nofcervi ho tanto distintamente riverito
B RII)fT11fatO • * ~

Di Roma nel meſe di Settembre dell"

anno CIDIDCCXII.



DE DISCIPLINA
• р о в т А в u м.

AD SCIPIONEM MAFFEJUM,

дf A R. с н т о N Е М. “
* :

* . **

llærenti mihi fæpe

numero, Maffei do

étiflime , cauſam cur

initio Græci Poetas

pro Diis coluiffent ;

Žill Romani autem fero

admodum eos hono

……… 3<:ł raffent ; cum Cato

影” - e -- crimini daret Marco

Nobiliori, quod Ennium Poetam ſecum

in provinciam duxerit : ea, demum oc

currit ratio potiſſima, quod Græcis pu

blica neceſſitas, Romanis vero privat3

voluptas Poefim initio commendarit .

Quippe Romanis oratio fola Prudentum

fÐFficiebat ad tuendam, tribuendamque

fummam humanitatem ; cujus virtutis

leges homines Latino fub coelo nati ultro

pàrturiunt: Græcis vero ad exuendam

feritatem ac fraudulentiam compefcen

dam, ſenſuum illecebris opus fuerat &

melodia; qua fimul cum auribus arripe;
rentur etiam animi , ac fećterentur ad

præcepta virtutis ; quæ modulatione
* T : |- 3C

ം:

|

|

|*

 



De Diſciplina Poetarum. * 99

ac numeris infundebantur : adeo ut apud

eos Sapientia & Eruditio a Poefi, & Mu

fice raro diftingueretur : omniſque do

étrina Mufices appellatione veniret,quia

fine Mufice nullus doĉtrinæ publicus

fuiffet uſus. - 1.

Nimirum præter Cacum , aliumve

quem, nulla memorantur in Latio por

tenta immanitatis, qualia tam crebro

invenias apud Græcos . ut Thucydides

initio hiſtoriarum referat , eos vitam

in latrocinio & rapina publice institu

tam habniffe, verfutiamque atque vio

lentiam in civilem diſciplinam conver

tiffe : unde non unum aut alterum,

quorum nomina fuperfuerunt; fed innu

meros, nullo nomine notos , oportes

apud eos erupiffe Pythones , Procuſtes,

Scirones, Lycaones ; quorum plurimos,

haud fortaffe difiimiles, inter Deos re

tulerunt ; ut communia gentis vitia pro

fummis virtutibus in coelo collocarent,

& ſcelerum austoritatem a Numinibus
ducerent. : - -

« Quare quid mirum, ſi Homerus, qui

teste potiſſimum Aristotele ac Platone,

homines ætatis nationiſque fuæ tales,

quales natura ipſa, reddidit, generofitatis

vestigium prope nullum delineaverit ;

ceterarum virtutum vero perrarum: cum

exempla libidinis, avaritiæ , feritatis

. E 2 fin
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fingulis prope verfibus effuderit? Quæ

hominum, regionum; temporumque vi

tia in divini Poetæ dedecũs detorquent

homines imperiti potiffimum antiquita

tis: Quafiheroibus fuis, quibus nomen

hoc vires & virtus militaris meruerant,

adſcribere, falva imitationis lege, de

buiſſet Homerus virtutes illis ignotas :

quas non modo nationes barbaræ ; ſed

& ipſimet recentiores Græci , qui Phi

loſophorum vocibus eas vanejastaverant
non ante conferre coeperunt in morem ,

quam exemplis & inſtitutis affuefcerent
Romanorum . |

Nam, obſecro, antequam ea inftitu

ta cum Romanis armis Græciam ingre

derentur, quæ fides , quæve æquitas »

aut juſtitia , vel quæ foederum fanćtitas

verfabatur, non dicam inter liberarum

urbium rećłores atque magiſtratus ,

præcipue Athenienfes, quibus,teste Che

fiſopho apud Xenophontem; veluti fo

lenńe fuerat diripere opes publicas,atque

hoftibus vendere cives ſuos ; ſed inter

magnanimos illos Alexandri Duces »

quorum regna exordium duxerunt &

ĉurfum a perfidia, Caffandros nimi

rum , Lyſimachos, Seleucos , Antigo

nos, Ptolemæos, eorumque fucceffores:

quorum majores, utcumque virtute mi

litari & munificentia regia claruerint;
|- .. ன் 1III
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imperia tamen eorum parricidiis , pro

ditionibus, & pupillorum cædibus adeo

fcatuerunt ; ut non multo difcreparint

ab Argivis illis, & Mycenæis , atque

Thebañis regnis, quæ fegetes fuere tra

goediarum.

Quamobrem Propertius hanc potif

fimum inter laudes Italiæ ponit, quod,

nec cerastas pepererit ; neque Adromedæ

ftrepentes de ſcopulo cafenas audierit;

neque humanarum dapum fæditate fo

Îem averterit ; nec materno furore aut

Meleagro vitam exuftam, aut Penthea

diſcerptum viderit ; neque Iphigeniam

aliquam paterno confilio cæfam tulerit;

neque fæminam ullam fub vaccæ ſpecię

paverit ; neque homines pinuum famis

utrimque nexos, illiſque diſcedentibus

divulfos, aut Scironia faxa hoſpitum in

exitium dederit. * ; : »

At non fquamofo labūtur ventre cerasta;

:: Itala portentis nec furit una novis.

Non hic Andromeda refonant pro maatre

* Cat###d8; ' * * (dapes;

Nec tremis Aafonias , Phæbe fugates

Nec cuiquane abſentes arferunt in caput

- * ignes » |- *

Exitium nato matre parante fuo:

Penthea non feve venantur in arbore

Bacchee $ . . . - - --- * * -

**** , :..« :» ... E.-3., s. Nee is

* # Elegs 21. lib. 3.
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*** Necfolvie Danaas fubdita cerva ritter:

Cornua nec valuit curvare in pellice Juno;

* Aet faciem turpi dedecorare bove: “

Arborea/#; cruces Sinis, ở- non hoſpita

Grajirº

- Saxa,ở curvatas in fua fata traber.

- Enimvero "Græci pariter, ac barba

ri rationem a potentia ; Romani vero

potentiain a ratione ordiebantur, eam.

que tuebantur gravitate, atque constand

tia : quæ cum in libris habitåret Græco

rum, exularet-a moribus ; crebræ mu

tationes Rerumpublicarúm apud eos o

riebantur, & intituæ cædes & intestina

diffidia & ex privatis odiis publicæ rui

næ : ut Athenienfium statūm Cleonis

potius temeritas, & Alcibiadis volubili

tas everterit , quam Thebanorum ar

ma, & Lacedæmoniorum: Quorum dein

de potentiam iidem Thebani , qui odio

Atħenienfium eam auxerant , mutatis

confeſtim poft viếtoriam animis, perfre

gerunt; ut fe defnum, cum omni Græcía.

domesticis & voluntariis cladibus at

trita, deduxerit in Macedonum pote

flaten: Contra Romanorum inter fe odia.

domesticis confiliis fæpe , quieſcebant ;

neque niſi post annos ab ul.-G. fex

centum in civilia bella eruipere. Quæ

bella , utcumque nova, & extraordina

ria imperia invexerint in Rempublicam,

.x <iptan
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ipſam tamen Rempublicam numquam

eleverunt, eamque hoſti nulli externo

prodiderunt. Exemplo fit Sertorius, qui

Mithridatis opem ſibi oblatam noluit ac

cipere, fab ea conditione ; ut eriperetur

Afia populo Romano, cujus ipſe armis

opprimebatur ; & Pompejus, qui fufus

atque fugatus a Cæfare, durius morte fi

bi Parthorum auxilium judicavit : curri

Græcæ civitates certatim fibi Pharnaba

zi, aut Tifaphernis alicujus gratiam ap

peterent; ut per eos alioſque contermi-*

nos fatrapas communem hostem, nem

pe Perſarum Regem , contra propriam

nationem urgerent. -

Quæ variæ inter fe notæ atque ima

gines animorum a Principibus utriuſque

populi Poetis Homero, & Virgilio miri

fice exprimuntnr : Siquidem Homeri

Duces & Reges rapacitate , libidine ,

atque anilibus queſtubus lacrimiſque

puerilibus græcam levitatem, & incon

stantiam referunt ; Virgiliani vero Prin

cipes ab eximio Poeta, qui Romanæ fe

veritatis fastidium & Latinum ſuper

cilium verebatur, & ad Heroum popu

lum loquebatur, ita componuntur ad

majeſtatem Confularem ; ut, quamvis

ab Afiatica mollitie luxuque venerint; *

inter Furios, atque Camillos nati edu

catique videantur. neque fuam ullo aćtu
i.- *** Ꭼ 4 Æneas
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Æneas originem prodidiſſet,nifia præfra

&iore aliquando pietate fudiffet crebro

eopiam lacrimarum;quas aliter revocaf

fet, ut & hodie revocat parentum etiam,

& natorum in funere nativa foli hujus

gravitas ab oculis Romanorum : ut ,

mirum dićtu , parcant in cognatorum

amicorumque morte lacrimis, qui nul

lis laboribuis in morbo, nullis pietatis, &

caritatis officiis pepercerunt.

Qua meliorum expreſſione morum ,

hac ætate non modo Virgilius Latinorum

Poetarum Princeps, fed quivis inflatif

Mimus Vernaculorum Homero præfertur :

cum hic animos proceribus induerit

ſuos, ille vero alienos: & inter Poetas,

non de perſonarum, quas inducunt, di

gnitate, fed de imitationis veritate con

tendatur ; nec minus conferat expreſſio*

deteriorum ad præcavendum, quam me

liorum ad imitandum : ut hinc palam

Platonis arguatur livor , qui gloriam

fummorum Poetarum, quam fuis ipſe

verſibus affequi nequibat , ingeniofa ca--

villatione,per cauſam honeſtatis tuendæ,

convellere conabatur.

;Quamobrem varietas morum, qui car

mine reddebantur, & hominum, ad quos

ea dirigebantur, inter Latinam , Græ

camque Poefin , non inventionis tan

tum attulit, fed & eloquutionis diſcri
- 4 ĮTICI)
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fø6 De Diſciplina

mina fimpliciora funt , & placidio«

ra : & quamvis Poetico fpiritu intror

fum exæftuent , finantque mira fua

vitate modulationis ; tamen exterio

ri motu , atque complexione verborum

& fono , Rhetorum, & Hiſtoricorum nu

merofam orationemexamplo fuo præiviſfè

videntur : Nam antequam Rhetorum ar

te, in orationem folutair numerus comº

migraffet ; Poetæ fuis numeris fatis ha

bebant effugere communem loquendi u

fum; a quo levi qualibet pedum elatio

ne fecłưdebantur. at poſtquam Rheto

res erationem etiam fokutam a cominuni

loquutione diftinxere,numeris utcumque

liberioribus; Poetæ, qui metri lege al

ligabantur, numerum filum extulerunt

altius, orationemque validius intende

runt;ut non folum a vulgi, fed a Rheto

rum quoque fermone procul irent : Hinc

vetastiora Poemata naturæ proximiora:

fiat, rebuſque ſimiliera,quas exprimunt:

Hinc Lyricæ Poefis numerus poſterior

fuit heroicis carminibus ; quia, priuf

uam numerum aliquem ſoluta oratio

ឆែ , fufficiebat Lyricis heroicum

contorquere carinen : At poſtquam Epici

numerum heroicum inflaverunt; Lyrici

quærere fibi novos & elatiores coaćti

fuere numeros,; neg: fi heroicos adhuc

tenerent, æquis paffibus cum Epi vi

G
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derentur incedere . - * *

Nec numeris tantum, fede vocabulis

atque dicendi generibus Poetæ , ne

vel hac in parte prorſus cum vulgo

confunderentur , excellere studuerunt :

adeo ut linguam non fibi tantum pe

pererint, ſed & Cratoribus; qui a Poe

tis, quorum fcripta præceferant , lin

醬 accepere, felećtiorem illam atque

ublatiorem -, longeque ſplendidiorem ;

utpote non e populari fæce venientem ,

fed a fublimitate Poetarum , qui vete

ribus aliquando vocabulis revocatis, in

ventifque novis , & peregrinis etiam ali

quot adſcitis, vel nativis translatione

atque artificio illuminatis, rejećtiſque

plebejis, cum vulgo ſenſum quidem eo

ruin retinuere communem, ut ab omni

bus intelligerentur ; at ſeorſum a vulgo

fermonem protulere litterarium , qua

fecum Oratores, & Philoſophi , bona

rurnque præceptores artium uterentur. --

Quamobrem Litterariam linguam ,

Græcorum quidem,præter omnes, Home

rus, Latinorum potifſimum Ennius , &

Italorum præ ceteris Dantes Aligherius

condidere. Ac fane Homerus non ex-to

ta Græcia modo *nobiliores omnes ; ve

rum & e barbaris etiam regionibus in

eundioris foni collegit aliquot confu

ditque voces,quas posterorum postea leni

-“ . E 6 vit
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vit uſus, ut indigenarum jure potiren.--

tur.Cujus etiam Ennius exemplum imi

tatus, eadem libertate,cum Græcis voca

bulis multis, dicendi genera Græcorum

longe plura in Latinam deduxit linguam,

quæ fere omnia in recentiorum cultio

rumque fciptorum orationem convenere;

affidūaque confuetudine Latinitatem ac

civitatem accepere Romanam *. Quod

Aligherio, qui & ipſe tota ex Italia (qua

Illuftrem linguam patere merito cen

febat ) & ex Latino fermone voces colle

git multas,admitiis exterarum nationum

paucis, non tamen admodum feliciter

procefiit,propter muliebrem fcriptorum,

ui ei ſucceffere, mollitiem : qua effe

um eſt , ut multa fermoni nostro ne

ceffària, quæ Dantes obtulerat , finibus

excluderentur noſtris, atque ufus austo

ritate deſtituerenttir. - -

Igitur Poetarum, præter communem

vulgi fermonem , fermo emer fit illu

strior, ad Oratorum quoque,atque Histori

corum, criptortmqe aliorum confuetu

dinem & commodum : cujus voces, etfi

omnes vulgo non ufurpentur, ab omni

bus tamen intelliguntur. Eumque fer

monem Grammatici ſtabiliunt exemplis,

reguliſque custodiunt, ne vulgi volubi

litate feratur atque corrumpatur; neve

ingruente contagione demum intereat.

4. " ** - - Qua
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Quapropter Oratores a Poetarum ora

tione , a quibus fumfere numeros &

loquutiones , nonnifi libertate numero--

rum, & finplicitate loquutionis diſtin

guuntur : quandoquidem curfu nume

rorum , ufuque verborum , propius

quam Poetæ,ad vulgi confuetudinem fe

runtur. Oratores ; utcumque a Poetis

illustriora dicendi genera mutuentur ,

quæ tamen multitudinis moderantur:

auribus . Ac fane integra valetudine

floret Eloquentia , donec acumen,

cogitandi , & ornatus verborum con

cinnitafque naturalem conſervat ani

morum , communiſque fermonis imagi

nem, qualem Græci, Latinique ad Augu

fti ævum , Itali toto Leonis X. fæculo

expreferunt : Cum vero invenieridi fub

tilitas,verbortimque ac numerorum luxus

adeo increbreſcit, ut extinguat naturæ fi

militudinem ; tum in Eloquentiæ locum

fuccedit verborum & argutiarum luxu

ries,ipſa barbarie abſurdior:Furenti enim

eſt, quam loquenti fiinilior , quiſquis

Eloquentiæ ſuæ laudem a loquentium dif

fimilitudine petit. Eft autem , ut ait

oratius, omnibus in rebus, at in Elo

quentia præfertim certus, ac præfinitus

ab arte , five a ratione modus : quem

qui ſubtilius inveniendo, aut exquiſitius

ornando tranfierit , 10 Profiಃ
* -*: ~ ! E
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bit via. Quamobrem ſicuti cibum can

dimentorum copia labefaćłat ; & mulier

quamvis pulcra , fi mundo fimplicique

cultui fucum addiderit , faciem deho

nestabit; ita & Lucanus, Statius, Pli

nius junior, & alii, quos deinceps ha-3

buerunt, vitiis quidem longe majores,

virtutibus vero prorſus dillimiles,utram-,

que corruperunt Eloquentiam; dum Vir

gilium, & Tullium, ætatemque illorum

acumine mentis; & artificio cultuque

verborum, vana ſpe ſuperaturi, modum

ab illis politum excefferunt. Quem re-:

ćłum cogitandi,ornandique rnodum duo

bus ante ſæculis cun Itali repetierimus ;

iidem poſtea turpiter , propulimus per

fcriptorestumiditiimos; præ quibus au

dacitiimus quiſque veterum Latinorum:

Plautino Sofia meticuloſior habeatur. - *:

Refluxit enim jamdiu longe infolen

tius atque intemperantius apud nos in:

Latinam linguam turgefcentium ſcripto

rum colluvies, cum argutiarum glacie

luxuque ornamentorum ; quæ ſuperiori

fæculo corripuit etiam ſcriptores verna

culos, illis in fcholis inftitntos; qui no

vis verborum portentis, & inauditis nu

merorum tonitribus, infanifque tranf- |

lationibus Pindaricum fcilicet, & Hora

tianum ſpiritum, fimul cum fenfili eo

rum , ac prope animabili Ping
* : ص1
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dićtione putarunt in vernaculam lin

guàrn allaturos. * - * ***

Cujus linguæ Lyrica Poefis, utcumque

traxerit a Petrarcha plurimum ; illius

tamen, aut imitatorum carminibus fu

fcitandis, Mufa nequaquam opes omnes

exhaufit fuas : neque ademit posteris,no

vorum numerorum, & loquutionum no

varumque fententiarum facultatem ; etſi

facultatem eam infeliciter exercuiffent ii,

qui proximo fæculo in novam viam ſe

dederunt abfque Mufarum commeatu ;

quique Latinostim, Græcorumque imi

tationem aut fine neceffaria earum lin

guarum cognitione , ut , inter ceteros

Fulvius Testius ; aut fine judicio fuſce

perunt, ut Ciambolus: cui eruditio

fumma non defuiſſet, nifi maluiſſet per

quam ſimilis effe veteribus:Marino enim,

quam nemo naturæ felicitate fuperavit,

abfuit utrumque : Chiabrera vero, etfi

eruditionis & judicii, novorumque lu

minum haberet fatis; tamen fuamet co

pia merfus amifit limam , delećłumque

neglexit rerum , & linguæ cultum ; ut

novitate fua nihil tamen veteribus Pe

trarchæ imitatoribus dederit inviden

dum . Quamobrem recentiores-, dum

Græcas, Latinafque virtutes nullis ido

neisinſtrumentis ad vernaculum fermo

nem traherent; & cạrerent arte illa ve

*** tc
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terum, qua fcientiarum abstrufiora fen

fibus admoventur, & corporis expertia

oculis fubjiciuntur, nova monstra fufci

tarunt ; ac dum novas loquutiones mo

liuntur, novum barbariæ genus advexe

runt: cum debuiſſent a Petrarcha, & imi

tatoribus ejus arripere dićtionem, qua

nulla purior, nulla fioridior ; & fenſus,

ac tropos, coloreſque mirificos Græco

rum, ac Latinorum, ad linguam trans=

ferre vernaculam : eaque arte novum

Lyricæ Poefeos genus tradere Italis, non

alium agnoſcentibus Lyrfcorum Princi

pem , præter Petrarcham ; qui Poefim

fuam, Platonica , quæ tum falſo fereba

tur, Philoſophia ita obnubilavit, adeo

que ignotis implevit fenſibus; ut non e
circo, vel e foro, ſed e fcholis evocare

cogatur auditores. Quamobrem popu

lares , quarum cauſa Poefim præfertim

Lyricam inventam fcimus,non modo Pe

trarchæ defuerunt, ſemperque deerunt ;

fęd ejus etiam imitatoribus, qui hodie

omnes eadem prorſus chorda oberrant ;

feque beatos putant, fi Poetica in ſcena

feliciter egerint judæum interpolato

torem. Nam Gafa, qui alter haberi post

fit a Petrarcha Lyricorum apud nos

Princeps, non aliud attulit, niſi vul

garibus in fententiis novos verborum

complexus, novumque iiſdem in nume=
*** f1$
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ris fanum : & Benbus, Molza , acNa

vagerius, cum eorum æqualibus , qui

optime potuistent Lyricam nostram Pỏe

fiin revocare ad Græcorum, Latinorum

que libertatem ac varietatem ; longe

magis ad reſtituendum Latinitatis can

dorem , quindecim fæculorum tehebris

obrutum; quam ad tropos, modos nume

roſque novos in Italica lingua ferendos

incubuerunt . |

Quamobrem Itali , qui non meo, fed

multorum & quidem doĉtiffimorum ju

dicio, folo Dante, atque Arioſto cum ve

teribus non improbe contenderimus;qui

que uno Torquato vincimus exteros »

quibus in omni Eloquentiæ genere ante

cellimus ; Lyrica tamen Poeſi , non mi--

nus, quam Tragica, & Comica, utcum

que præftemus aliis; Græcis tamen, ac

Latinis longo intervallo cedimus: cum

præter Petrarcham,vetereſque illius imi-,

tatores, ejufidemque præſentes defcripto

res ; ſobrios alios Lyricos habuerimus

nullos. neque fperemus habituros, niſi

retenta veteri distione,adhibitoque tem

peramento ac judicio; quo fimul cum

dićtione pura & candida veterum nuga

tores proximi fæculi caruerunt, & varie

tatem rerum quæramus majorem , even

tufque intexamus lepidiores, ac res in

terferamus Græcis , Latiniſque ſimiles;

-* aոէո
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animorumque motus & imagines inge

niorum, popularibus coloribus ad com

munem cognitionem, ac fenſum expona

mus. Quod blaterones nostri cum ad

modum infulfe tentaffent, atque infeli

citer ac more ftultorum, vitatis vitiis,

in contraria cucurriffent, utque sterili

tatem fugerent, fupra modum intumuif

fent ; adeo aetate nostraftomachum ho

minibus integrioris judicii commove

runt ; ut ad unius Petrarchæ imitatio

mem, tamquam ad aram maximam, fe

euritatis caufa, fe retulerint : repetentes

toties ab aliis recantata; ne aliam ineun

tes viam, in illorurn inauditas ineptias

delaberentur, quaf lyricum carmen ver

nacule modulatutus ant redditurus alie

na fit, aut cum Áchillino, Baptifta ,

& Artalio debacchaturus. Narn: Rhedius,

Filicaja, Magius, Lemenius ſcientia qui

dem & eruditione præſtantes ; tamen

ut novoi um infignioribus, vitiis , ita&

præcipuis veterum virtutibus caruerunt.

Inventus vero est hoc aevo-Alexander

Guidus,mofter amicitlimns, qui primus

mortalium tollere contra fitoculos aufus;

primuſque novorum infolentiam cando-º

re atque castitate veteris locutionis ,?

& imitatorum fervitutem moderata ela

tione fpiritus & colorum novitate de

clinarit : Eum excepere. novi coetus:

*** ** Ar
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Arcades, qui & ipſi Latina, Vernacu

taque lingua Lyricam Græcorum inter

----

nos, Latinorumque Poefim novo ſpiritu .

fuhdunt; quos inter ii, quos nos Juris

prudentia potiſſimum, & in folemnibus

vacationibus Eloquentia excolendos fu

fcepimus; & quotquot denique rećam

intelligentiarn, restumque ufum Pbecicæ

noftræ Rationis affequuntur: Quam Poe

ticam Rationem non minus ad malos

Poetas amoliendos edidirnus ; quam ad

diffolvendos ingeniorum laqueos, a vul

garibus præceptis , falfiſque judiciis con

textos . Sed quoniam illis in libris ni

mium verbis pepercimus, minuſque con

fuluimus imbecilioribus, quibus infidiæ

tenduntur, erroreſque objiciuntur a præ

fentibus Poeticarum fordium collèćto

ribus, a quibus eadem incogitantia, qua

carmina propria efsttiunt , de carmi

nibus judicatur alienis ; minime patie

mur hoc Italiæ dedecus excurrere latius:

eofq;non fine fraude,dolove malofe,aliof

que decipientes peculiari Dialogo,eorum

caufa,vernacule ſcribendo, quam poffu

mus humaniffime admonebimus ; eoſ

que benevole docebimus, quanto diffici

lius fit rećłe judicare , quam confufe .

atque immodice ſcribere.

Tu vero, Maffei jucundiffime , qui

fcriptis tuis Nobilitatis-Diſciplinain,fal

- *** fa
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fa virtutis imitatione, abſurdaque fpecie

honoris prolapſam, ad rationis normam

revocaſti, has habe paucas de Diſciplina

Poetarum animadverſiones : quas hic ti

bi perfuforie collegimus, ut hac occa

fione ſcribendi benevolentiam erga nos

aleremus tuam ; & noftri erga te obſe

quii qualecumque hoc tenue argumenº .

stum præberemus. Vale . . . |
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- Esaio, ed Elpino. *

FFG) LPINO mio , perchè

§:)#| ... fuor del tuo stile

S? lontano dal greg

ge, e da l'armento

Umidi gli occhi por

ti, e 'lvifo umile ?

}:|| Perchè l' allegro tuo

* dolce concento ,

Che firea liete queste felve ombrofe,

Or’è cangiato in lagrim e e'n lamento?

Gemono al tuo languir le querce annofe »

E'l duol, chefpargi in cos? larga vena,

Farła le tigri divenir pietofe . . . .

Qgal novello difio lungi ti waena

Da Ninfº, e da Pastor, fuggendo il loco,

Ove veñigio uman fegni l' arena ?, (eº

Elp:Deb laſcia, Ergasto, pur,che l dolce fo

Mi fìruĝga ognora ; é che l'accefa curs
Mi :::::: /0/pirzo a ppco a poco . . .

Nafee l’incendio waio da cos} pura

Oneſia fiamma, che 'l morir penando .

Fia per me troppo dolce alta ºr: «.

ey"
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Per celeste ſplendore ho posto in bando

-Me steſſo , nè dolorsma eccelfa fpeme

Muove i ffpiri, che per l'aria jpando.

- Erg. E qual Ninfa gentile il cor ti preme

Con tal” impero, e l'almas? ti alletta ,

Che fotto il giogo fuo contenta geme ?

Elp.Qgella,che ſpiega a la vezzofa auretta

Lucida chioma, ed in fembianza altera

Vibra dal vivo ciglio aurea faetta :

* Quella , di cui la fonte ampia e fincera

Spira un feren, che l'aria fa tranquilla,

È vince difplendor l'eterea sfera :

Quella, chefparge lucida favilla (le,

> Da’due begli occhi,anzi due chiare fel

---- Onde divino ardorvivo# ·

"Che di porpora afperfe ha le fue belle .

Pienotte guanče, ove con l’ ale accolte

Afrofo accende Amor le fue quadrelle:

Quella, che bianche perle elette e folte

Ricopre con le labhra fue di rofe, --.

*«Chejian vezzofamente in fe raccolte:

Nel di cui petto Citerea ripefe; *****

Le Grazie tutte,ch’al :callo intorno,

-- Scuotendo l’ ale van liete e festofe:

Quella, il cui vifo d'alma luce adorno

Stende la forza faafopra i gran Numi,

* E di nuovofplendor raddoppia il giorno:

Quella, oimè, che con dolci aurei cafumi

- Mi lega s} , ch'odiando ogni altro bene ,

- Godo folingo errar per valli e fiumi .

Già 'l comprendi; Liceri è, che mai tiene
ஆக் ~ Ρε
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Di s? fave fiamma il core acceſo »

Che mi è dolce languire in quéfie pene .

Erg. E dove, Elpino, è l tito defre intefo ?

Öv' hai tu volte le tue calde voglie ?

. Qgal fallace fperanza il cor ti ha prefe?

Elp. Čbi gli afiri avviva e da l'eterne foglie

... Fiſo in fuo centro l'Univerſo muove »

. Lieto e benigno i nefni voti accoglie ·

Um?l prego mortal desta e commuove ,

Pietà nel Cielo ; e confereno ciglio

- Nofre vittime approva ilfonamo Giove:

Cos? Ninfa di ::::::: *

... Forfe non fdegnerà, ch'altri l'adori;

. - Qgefia è la fola ſpeme,avio mi appigliº:

Erg. E quali fruttifian de lunghi amori?

Elp. L'amore isteſſo;e mio gran Premiº è

s'ella - - - --- - - - 3 ,

Gradirà,ch'io mi fiếpri in questi ardori.

Fu chi de' fonami Dei bel/a

- Natura adoròfol, perchè n'è degna.»

- Nè di ſpeme e timorfe l'alma ancella ·

Entro la mente miaforifee e regna *

Sublime voglia,ch'a quel puntºfºrge »

ove penfier vulgare orma non fºgna ·

Di quei bėgli occhi un foloſguardº porge

fal gioja al corsche d'inchinar la stemº

-- Ad altro bene l'alma non si accorge •

Perfalfa gioja il petto mio non geste să

Baffa : dà me fugge lontano 3

NË cadàca ſperanza il cor mi prenne ·

Questo a te non raſſembri ardore infanº •
ஆன் Er
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Ergasto, che Licori non apprezza

Fallace bene di fortuna, e vano .

Ciò , che 'l tempo confuma ella diſprezza;

E a bene incorruttibile e imamzortale,

A gloria ed a valore ha l'alma avvezza, .

Erg. Troppo felice fei, fe voglia tale*

Natre Licori in petto, che ben puote

Pregio femvrire in te più che mortale .

Febo conceſſo t’ ha s? larga dote, -

Che di Licori puni l'inclita laude

Oltra ilgiro portar di età rimote :

ĉon doppio canto rompere la fraude

Del nero obbl?o,che mð tiene ’n fuaforza

Lo stile, a cui詹 ogni età si applaude.

A te Panefvelò la denfafcorza, -

In cui covertofi naftonde il vero,

El lume acceſe a te, ch’agli altri finor

Tufurto fei per ignoto fentiero (zare.

De l'idee pià fublimi al fonte eterno ,

- Per entro a cui feorgesti il valor vero.

Ne la tua mente il gran Motor fuperno

Vibra de' raggi fupi più chiaro il lume;

Sicchè per te più addentro anch’ is

diſcerno. - ::: * *

Ormuovi dietro al bel difo le piume,

E dove cara tà fia di me l' opra,

- * Segui quel,c'ha tra noi vecchio costume,

M'l fido Ergaste in ogn' imprefa adopra.

*** ｡ ｡
, * . *

* * * * * · * * * * * · · · · · · · · · · -
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Corillo, ed Egeria .

Nde ha il belvifo tuo,Ninfa celefe,

Poſjanza tal, che l'alma in un'ifāte

Di contrarj color ma’ ingombra e veste ?

Chi mvove in leis? varie voglie e tante,

Che cadonº, e rifurgon, come l’onde

. De l'agitate mare ed inc fiante ?

L' uno a l'altro penfier mai non riſponde:

Sentomi ognora germogliar nel pettº

Di dfcordi voler piante fèconde.

Da l'amaro difo furge il di letto :

Rampolla dal timore alta ſperanza :

Penetra in chiara fe cieco fofpetto.

Il gelo al pari de l'ardor fi avanza :

On piacer la mia mente a terra piega;

L'altro l'innalza e leva oltra l'tfinza.

Dimmi in qual modo Amor gli animi le

. Come a libero fpirto ei tronca l'ale? (ga?

Qual rete fopra ne diffende e ſpiega ? "

Ege. Non è 'l foco di Amor cofa mortale,

Corillo mio gentile , e non penetra

Forza nel mondo a fua poljanza uguale.

Si apre a fuafcoffa ogni più denſa piera:

Cede la terra ; e 'l mar crucciofo e frø

Speſſo il ceruleo piè timido arretra.

Nuove vie fi convien , nuovo fºntiero

Meco tentar ; che# più fablimefeºns

Iº
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Io già propizia feorgo il tuo penfers.

Omai da questo umil caduco regno,

Sento,che mi folleva occulta forza,

Sicchè parte di me fuperba fdegno.

Chi fuor mi trae da la terrena ſcorza? (no

Quale afforbe il mio ſpirto ampio ocea

Di vivo ardor , che 'l Sol vince ed ane

mzorza ?

Eterno ardor, che l'intelletto umano

Solo rifchiari, e per ignoto calle

Torcer lungi lo puoi dal vulgo infino ;

Or ch’a te poggio da quest' ima valle :

Reggi il maio dir, danami vigor, ch'io

0ዘÆ

rn l'eccelfa meta erger le falle.

QuAÍ rapido torrente in cupafſa ,
Virtù divina in ogni parte inonda ,

Da fuo interno vigor defa e comenzoffa.

Ella rivolge il cielo, agita l'onda, |

spazia pel vano immenfo, e i femi

feiolti |

col fărte braccio fuo lega e circonda.
Son tutti entro di lei ### e raccolti

I caratteri eterni di virtute »

D’ogni nebbia mortalpuri e difciolti.

Indi grazia a noi piove, indi falute s

Indi vibra il valor raggio fincero,

Di cui fon le faville a noi venute.

Quest'almo ម្ល៉េះ è il ſolo fonte e vero

Ďel Decoro,del Bello,e de l'Onefo,

Al cui ſuono fifveglia uman #nferºs
* Wሸገጩ
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D'una pianta diverfo e vario innefo

Forma talun ; così di un folo feme

Nafee bellezza, e giusto atto, ed onęfo.

Perchè varia teſtura incontra e preme,

Il Sol f vefe di vario co/ore,

Pingendo a un tempo il bianco, e'l nero

infeme:

Cos? di quefo raggio il chiaro ardore,

Scefº nel corpo fra/fºrma beltate

Tal che d'occhio m2orta/vince i/valore:

Senfi crea di gitafizia, e di bontaze

I'medefimo ardorf&efo ne l'alma,

Di onor voglie movendo,e di onefate:

Di quefa luce fempiterna ed alma -

Trae la mente con se varie feinti/le,

Quando s'innefa a la corporea falma.

Qual di accefo vapor rotte faville :

Scoppian per l'aria , cos? avvien,ch'in
• 7202 |

Foco d'etermo Sol v vo feintille.

Sepolti poi nel corpo i luxozi faoi

Si confondono s? col nyiro affetto, .

Che male il puro ior difeerner puoi,

Ma quando vola da fereno aſpetto

Lampo faz?le a questa luce, aliora

Agita nuovo /p* to il mostro petto:

Seuotest l'alma il mortal peſo, e fitora

Si trae dal vil defo, chimdi diſpare

Qgalffra motte a la fungente aurora.

Sincero e fchietto ogni vestigio appare

Di virtù, di valor ne l'alma impreſſe

-- . F 2 Da
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Da le divine idee lucenti e chiare.

Il ſimile alfmìlfalli da pref, :

Il foco intorno a l'alma luce amica,

Che lempeggia di fuorfen vola appreſſo:

Come a legno talor fiamma s’implica,

Sciogliendo i ciechi nodi al chiuſo foco,

Efuor lo trae de la prigione antica s

Onde da varị tronchi a poco a poco

Solo una fiamma fi produce e forma,

Mentre cangiano i femzi e fito e loco;

fos? dove bellezza imprime l'orma,

Qgel ch’è in noi d'immortal, rapido

- Corre s

E fi vęſie di lei l'isteſſa forma.

Fuor delfuo vaſo l'animo traforre ;

E per troppo diffo battendo l'ale,

Tenta l'audace piè nel ciel riporre.

Ma qual umor, che ſciolto in aria fale,

Poi fi raggruppa , efcende in larga

pioggia »

Che'l proprio pefo ffener non vale ;

Gosà la mente , che fablime poggia ,

Comprefa fra le nebbie, in già ritorna =

E nel carcere vil di nuovo alloggia.

E perchè ſpeſſo a la memoria torna

L'immagine di un bene allai maggiore,

Mestase contra faa voglia ivi foggiorna.

Tenta,e ritenta, e ſveglia ilfuo vigore;

Sicchè il corpo,che mai non l'abbandona

Anch' ei raccoglie in se fimål calore:

In preda al ſuo defio questo fi dona,

Se=*
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Secofen porta l'alma inver la parte,

Onde feoppia lo stral,ch’ognor lofprona:

Aduna ogni fuaforza, adopra ogni arte,

Perchè col vago oggetto fi confonda »

Col quale ogni effer fuo divide e parte?

Quindi è ehe tempefofa e tumid onda

D’incerte voglie il caldo petto allage,

Ogni argine rompendo, ed ogni fponda,

Amorofo difio mai non si appaga, -

Perchèfviata dal fuo giusto fegno

Al corporeo piacer l'alma divaga.

Pari al defr , di cui lo ſpirto è pregno,

Non è l’ oggetto,ove為 corpo è trattog

Quindi fi cangia ognor mente e diſegno

JD’ogni freno il voler feiolto ad un tratte

Libero vola , e fcorrefenza legge, º

Da varj venti combattuto e ratto.

Fortunato colui, che tempra e regge

In questo corfo l'alta voglia oneſia,

E'l più puro piacer libero elegge.

Felice chi con mente agile e pręſta |

Da tal ardore alzaro in ĉielf pofa,

Ove nebbia no'l giunge egra e molesta;

řvi queta il ſuo ſpirto, ivi ripofa,

Ivi trova l'amor tranquillo stato »

E feorge luce al vulgo vile afegfa.

Temžar talopra al Saggio ſolo è dato ;

Il Saggio folo al par delfommo Giove

Tra’ mortali fen va lieto e beato.

Di lui fpeme e timor l'alma non muove,
Libra nelgiasto 'ಣ್ಣ atto,e tende al veros

* -- 3
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Nè può fallace ben torcerlo altrove.

Presta a l'eterno Dio culto facero ,

Nè mai traendo a lui gli affetti nofri

Gli adombra di profano umål penfero.

Tale tu, faggio Elpino, a me ti maofri,

Ta,che trapaſi con la mente ardita

Oltra il confin de fiammeggianti chio
*- tri »

Dolce ripofo a la mia stanca vita :

Carillo,ben conofci Elpino il faggio,

Che noi col canto ad alta gloria invita.

04ello,al parer di cui,qual nebbia alrag
10

Cede# vifo di Alteria Ligurina,

Onde cruccioſo ancor freme Selvaggio.

Fe del favio dolce rapina -

Licori bella , ufando atti cortefi

In nobile fembianza e peregrina.

Detti ſpeſſo ei notò di amore acceſ?,

Grate accoglienze,e trafartivi/guardi

Dolci vide per lui leganai tefi.

Non fur di Elpino neghittofi e tardi

- Gli affetti,ma feovrendo ilfianco nudo,

Tutti fi traffe al cor gli acuti dardi.

Allora in atto diſpettofo e crudo,

Ella fuggì da lui ben lungo ſpazio,

Con ciglio altero , e di pietate ignudo:

Pur” ei, del vero ben contento e fazio,

Emenda al raggio di beltate i fenf,

Nè prova del ſuo amore affanno o

« •/irazio. . . . .

s-“. |- Ah
* d
|
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Ah poco accorta fei , Ninfa, fé penſi

Imporre a tal pafor giogo fervile

Co’ nuovi modi tuoi difdegno accenf.

Ben tu fovente vai cangiando stile :

Or l'accogli ridente, or lo di/prezzi ;

Or fuperba ti mofiri, ora gentile:

Ma fe di Elpin l'alta virtute apprezzi,

Solpuoi legarlo con fincero鸞
Con maniere amorofe, e dolci vezzi.

Così avverrà, che con acceſo petto -

Diffonda la tua gloria ovunque gira

De la diurna luce il chiaro aſpetto.

O qual turba odiofa i paſſi gira -

{2g} ’ntorno. Cor. O come a noi giunge

importuna , - ",

o qualmipunge ilcor di fdegno edira:

Ege.Čerchiam,Corillo,il tetto,or che s'im

- bruna -

L'aria, e più larghe cadono da i monti

L’ombre, che l'ampia valle in se "a

Cor.Muovo i paffi a feguirti agili e prone

E G L O G A T E R Z A.

Alfefibeo, Bione, C Pane,

tai penferi,o Bione,ombroſ effchi ·

Rivolgi dentro l'annebbiatamente?

Comes? tardi a noi?Wedi,che i boſchi

Gittano l’embre verſo l’Oriente,

* * F 4
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E de le frida di cicale ingrare “ .

La valle el monte rifuonarffente.

Bio. Tutta famane intorno hố ricercate

Le ſpelonche, ove Pan talor fi cela;

Ma di lui nè pur l’orme ho ritrovate.

4 Pane, ch'ogni dubbio illustra e foela, -

- Eſpor vorrei quelgran fogno, che l’al
72242 »:

Con l'immagini fue mi adombra e vela.

Nè prima avrà nel cer tranqailla calma,

- Ch'io tragga da caligini profinde

Luce d' alto miſiero eterna ed alma.

Alf. Non ti f'vvien qual turba oggi a le
bonde -

Di': la ſpelonca di Silvano

Di varie Ninfë, e di Pastor s'afeonde ?

Digi ei celebra il nome alto e fovrano

Di Cipariſſo fuo, per cui möle' anni

Mesto e folingo errò per monte e piano.

· Onde in memoria de' faoi gravi danni

Confeſte e giochi ogni anno onora e cole

- L'alta cagion degli amorofi affanni.

Sparfo è di oſcure e pallide viole

Tutto il faolo,e con rami ombroſ e folti

Chiufa è l'entrata d'ogni parte al Sole:

Ivi i ciprefi inver le cime accolti

Verfano intorno tenebrofa notte,

Che de le Niaf ofcura ; bianchi volti.

Pendon da i ramifconcertate e rotte

Fifiule, ch'al bel tempo, che fioriro,

L'aria di voci empir ſoavi e dotte.

Pian
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Piange l'acerbo fuo vecchio martiro

Si l'alte cime il querulo ufignuolo, .

E frigi, e guf batton l'ale in giro.

Di corvi e pipifirelli un nero ſtuolo.

SIngombra il bofeo di funèbre orrore,

Lentamente movendo il baſſo volo.

Ivi per confolar l'afþrð dolore

Di Silvano, ch' ancor lagrima e geme;

Ito è Pane,e con lui più di un pastore.

Traffer questi con se più ninfe infieme ;

Altre a mairare i giochi;altre a notrire

L'amorofo difio, che l'ange e preme.

Ivi Itilo gentil tenta feoprire -

Ad Enone il ſuo amore : ed ivi ſpera

Placar di Clizia Ermin gli fdegni e l'

፤?“9.

L'illuſtre Eugenio con la mente altera

Ivi s’affide a la fua ninfa accanto ,

Che vince di ſplendor lº eterea sfera:

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto

De l'alta cetra ſua Febo comparte,

E con lui ſpeſſo accorda il fuono e'l

* Cânt0. - -

Ivi Lico fi fà nafcofo ad arte *

Sotto un ceſpuglio,e con occultifguardi

Spia d'ogni cor la più ſecreta parte.

Se vuoi Pane trovar,përchè qui tardi ?

Io teco il piè rivolgo, e difcórrendo

Infieme andremo a paffi lenti e tardi.

Bio. Di tanta cortefia grazie ti rendo,

Alffibeo,e fegui pure il refio:

F 5 C%”
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Ch'io di questo diſcorſo il fins attendo.

Dimmi , chi più fembrava agile e prefie

Ne la lotta, e ne i falti tra' Pafiori,

Il leggiadro Califiio, o pur Foreho ?

Alf. Foresto riportonne illustri onori,

Mercè la forza, ch'al cor gli defiava

Il vago aſpetto de la bella Clori.

Clori fovente a lui gli occhi girava:

Ma forridendo a Cromi il piè premea;

Pofia ad Evandro il guardo e'l cor

: drizзаva.

Ivi non era la tua bella Altea :

#:;però, ch'eſſendo tu lontano,

gni vifia lefembra odio/a e rea.

Bio. S?:fe in quel petto rigido e inumano

Creaffè di pietà lieve feintilla (vano.

Il duolo, che per gli occhi io fpargo in

Ma /pero alfine un dº lieta e tranquilla

La mente ricondurre a cheto porto ,

Smaorzando del maio foco ogni favilla.

Già da le pene miefon fatto.accorto,

De :::: lafinghe ; e già diſpero

Da l'infelice Ameor pace, e conforto.

De la più freſca età l'afprofentiero -

Corff, ed alfesto lustro or mei avvicino,

Efempre altri di me tenne l’impero.

Alf Biqne, fe ben dritto il guardo affino»

Parmi Pane veder,che già si è tratto

Lungi dagli altri, e a noi drizza il

- cazanino. (to

Bio. Già'l riconoſco alnaf adunco,a l'at

Cruc
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Crucei鷺, al torcer de l'irfute ciglia:

!Omai difcofio non è lungo tratto .

Sireno è quei, che feco fi configlia :

Vedi,ch'egli ha la nobil cetra alfanco,

Per cui fè fiefo, e null altro famiglia.

Alf. Vanně adunque da Pane ardito , e

franco. -

Ma donde avvien che’l vifo tuo ſi tinge

A un tratto di color pallido e bianco?

Bio. La fera e bieca fun vista mi pinge ,

Alfehbeo, questo timore in fronte :

Sicchè l'alma a l'imprefa invan si ac

cange .

Alf. Vanne par con parole ardite e pronte:

Che fopra il nafò fuo la folit' ira

Nonfede,e men turbata è la faafronte.

Bio. Sagace Dio, di cui lo ſguardo gira

Per entro l'ampio ed infinito ſpazio,

Ovunque l'Univerfof raggira : ,

Tu folfarmi potrai contento, e fazio;

Tu folo, un fofeo fogno a mefvelando,

Trar la mia mente puoi di affanno e

„frazio.

Pan. Oggi, che maggior cura ho posto in

bando, - -

Non mi è grave piegar l'orecchio at:

Že77#0

A chi mi feuopre il fuo penfier par
lando.

Su dunque, ch’al tuo dire io fono intento:

Ma pria difief質 un verde faggio ,

- 6 Vol
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- Volgiamo il vifo a la freſc’aura, e al

- - vežtt03

. E fuggiamo del Sole il caldo raggio.

Bio:Tužio in poco raccolgo:Era quell'ora,

, Ch'è tra la notte e'l dº brieve confine ;

E la novella luce orna e colora

I bofchi, e tremolar fa le marine :

La vaga bella e defiata aurora

Drizzava i for con l'attre mattutine:

Ed io, deposto ogni penfier nojofo ,

Godea tranquillo e placido ripofo:

Allor la mente, difciogliendo l'àle

Da i fofchi fenfi, alzò rapido volo;

E feiolto d'ogni cura egra e mortale,

Do ſpirto andò fuor del faperno polo :

Ivi mirabilmente il cor mai affale

D'immagini novelle ignoto ſtruolo:

E mai s’offerfe luminofa e chiara (ra.

Viſta,che i fenf ancor m'apre e rifchia

Sedea fopra altofeggio augusta Donna,

Dir non fprei s' eccelfa Ninfa, o Dea:

In varj modi colorita gonna

A le robuste raembra fi avvolgea: (na, º

Col braccio,che non mai chetă ed affon-,

Un'ampia e larga tela ella teffea: (ve

Vibra fiamma ## occhi,e col piè gra

Girando un globo mai pafa non ave.

Da l'altro piede avvolta a una catena

Pende una Donna, ed ha calva la teſta:

Forza e vigor non ha, non ha più lena

Di quella, che da "altra a leif '
2
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Divento e d'aura è la ſua pelle piena;

A l'impero de l'altra ognora è defia:

Quella,che'l globo fotto i piè conduce

L'ordinò general mainifra e duce.

Su quella tela mi appariſce a un tratto

Cielo, e mare , campagne » e boſchi, e

fiumi : . - (atto

Di vive e morte genti ogni opra ogni

Cºn attoniti miro imamoti lumi:

Wegga ivi impreſji,cheto e ftupefatto,

Anche de'fommi Dei gli atti , e i co

fiumi : –

Quanto in eterno fi distrugge, e crea,

Sotto le mani di coleifurgea.

Le fede incontro una leggiadra e bella

Ninfa , che tempra armoniofa cetra:

Splende quai chiara e luminofa stella;

Ogni nebbia da lei fugge,e s’arretra:

Al bel fianco si appoggia una Donzella,

Che con foave canto i cor penètra :

Tiene una coppa in mano a tutte l'ora

Piena di chiaro e limpido liquore. -

Volgenda queſta i placid occhi in giro, ...

Acceſe il ciel di luce più ferena;

E dopo cheto ed umile reſpiro,

Voce al canto formò grata ed amena:

D'infolita dolcezza il cielo empiro a

Le note fparfe di benigna vena :

Cadde l'onda del mar , tacquero i

venti , - ».

Qgando tali ſciogliea favi accenti.
- :'67



134 Foefe

Ciechi infelici e miferi mortal?,

Che ad opre frali l'animo aggirate, ,

Deh non/perate ripofar giammai

Da’duri lai :

S'accorti alfne il piede non traete -

Da quella rete, che vi lega i fenf,

Trafolti e denfi nugoli d'inganni

- Pregni , e di danni.

Piacere efterno, istabile e fugace

D'interapace l'animo non empie;

Ma ben riempie il dolorofo feno
D'adro veneno.

Qgel gode gioja limpida e beata,

Che liberata d'ogni cura ha l'alma;

Nè fotto falma di atra colpa e grave

Timido pave.

Non gemme ed ostro,non tefore, o regno

A lieto fegno l'animzo ne feorge ;

Ma folo forge da virtù fevere

- Puro piacere.

e Wirtà contenea di se fiefſa e lieta,

Di quel s’acqueta,che adogner diſpenſa

Aparca menſa provvida natura ;

Nè d'altro ba cura.

Goder di tanto bene e si felice,

Sol tocca e lice a chi ricorre a noi :

O tu, che vuoi falire a tanta altezza

Noi folo prezza. -

Quando avrai bên cõpreſo il nostrofato,

Allor beato goderai tua vita:

Seiolta e fpedita volerà tua mente

Sovra og ei gente, Cց
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Colei, ch’eterna tela telje e volge»

Tutto rivolge l'Univerfo, e ruota 3

Mapur immotà e stabile ha ſua fede:
Tutto a lei cede. i

L'altra, ch' è avvinta a rigida carena

Di vento piena,fi distrugge e manca

Debile e Jianca, s'un'anello mai

Diſcioglierai.

Questa, che manda dolce fuono a l'etra

Con la fuh cetra, da la prima è nata;

Poichè formata fu quell'ampia tela,

Ch’a te fi fuela: |

Edella hapoi me generato al mºndº,

Grato e giocondo donò a voi mortali »

Se a beni frali più non accendete

L'arida fete.

Questa , c' ho in mano lieve coppa verfa

Aqua, ch'afperfa fu lo ſpirtostoglie

L'incerte voglie; ficchè giuſte tempre

Serberà fempre.

Mentre anzioſo udła queste parole »

E bevea da be lumi almo diletto;

Mentre l'accefo fpirto attende e vuole

Del bel canto raccor i ultimo detto s

Tutte turbò le mie delizie il Sole,

che col fuo raggio mi fer? l'aſpetto ;

Ferchè fuggendo il fonno a larghe

piume ,

Aperfi gli occhi, e mi diſparve illame.

Pan. Nonpria ti ſplenderå ne l'intelletto

Il vero, che fshiude entro quell:
Che’
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Ebe’l ffeo di taa mente emendi •

fgombre - -

Pomeº di antico e venerando aſpetto.

Ei girò l'Univerfo intorno intorno,

* E con l'ali occupò lefedi eterne:

: calcò le voglie interne; (no:

Poi fermòfotto un'antro il fuofoggior

92:sti potrà con arti al vulgo ignotë

(:firti l’ alma di novelleſpòglie :

Nuovi fior produrrai, e nuove foglie,

Se mai quel vivo raggio in tepercuote:

E vedrai quanto è tardo e difeguale

Al parë de le cofe il vafiro ingegno :

Vedrai, ch'a forrer di natura il regno

tºmano intendimento ha corte l'ale.

Dileguato vedrai tempo, e fortuna,

· Ordine, proporzion,numero,e parti :

In un punto cadranno a terra/parti

Tant'idoli,che'/vulgo in mente aduna.

Feriran luce faon,gusto,e fapore;

Il mondo canger: lufteforme :

Keloci a un tratto/pariranno l'orme

Pi tutto quel, che s'apre a voi diftore.

Seºrgerai,come falda eterna legge -

Gaida e corregge il corfo di natura;

Moto e figură compariendo femepre

la varie tempre a le crente cofe: (me

3: ſcioglie a un tratto, e fi ripara infie

Il larĝo feme, onde le coſe han vita,

Pa l'infinita forza, e fémpiterna,

Che'l ciel governa, ed雛 a voi di

cende L’al

".

|
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-z_-_LLE

L'alma, ch’al corpo fral si apprende, e

cria -

Dolce armonia, che da moti esterni

Riceve interni colpi,e piaga amara;

Ma virtù rara è , che fo/iiene e ferma

Laforza inferma ; onde nel retto Jiatº

Posto e locato l'animo riceve

Tranquilla pace » e beve almo piacere:

LA
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Ο Paule , mostri magmafeli gloria ,

Qui mente celfa pervolas ad Sidera,

Et praeter omnes diligis Vincentium z -

Øgena dostiores laudibus farfum efferunt,

At phormiones obruunt calumniir:

Qgicquid meis objecerint Trngadiis,

Horume latratus, quafo, tanti fecerir,

Qganti Deorum rstwa pendant Numina,

{&#fcripta mostra, quique vitam carpfe
ፖ2ጸ?ሯ„

Nawe pudorem quicumque, qui Jovem

colunt ,

Neque improbas adſcrip/érint fententias

Probis , neque ulla mentiantur crimina:

Et qui carent livore, qui dimiferint.

Wanas fholarum futilefque regular;

Si quando fontes ebibant Ellenicos,

Nil Atticis invenient affinius :

Nec prodiiffe dixerint vernacule

Rotundius Poema vel fublimius

(Sablime ni cum turgido confuderint)

3*4 verba ſpestes, feu metri pondus novi.

Sedforte carmen congruentius “
Stul



Latina Carmina. 139

Stulte quis expeĉłabat a Tragedia ;

Qga fabulantės redditura Principes »

Natūra quos humana non reliqueri? »

Contortiora vitat, & procul fita

A mente moribuſque colloquentiune:

ogod cum Poeta Cordubenfis ſpreverit »
Austoritate, quam meretur, p uriaza,

Novam loquelam pestore exprompſit/*о,

Quam non Latina ſcena, nonGrajům da

îFinde rexit omnium fantentiar; (ha:

Sed malo mores, quam filume regat 22e4

Qui prineus in theatra_duxit Oedip"# »

Rīdams alter,qui Farentem detulit,

e cum Latinis ipſe princeps Enni“

(Fragmēta quantấpauca nobis indiĝant}

ormânt pudice, transferuntque ſobrie

Nam ffigurt uterentur parcius »

Intenfiore fi metro conſurgerent »

yeros colores tollerent fententiis:

At cui Latina verba funt fastidio »

Quafþarfa nostris offeruntur verfibur,

Mo zes vocarit, atque faſtus regius 5

Expeċiet ille donec emendaverie

Longa palatum lestione prologi,
ogi corrigendis fcriptus est erroribut »

Ef expiandis Italorum plurimis:

Sed,#faluti preferent amentiam,

Deliriis fruantur, ut lubet, fuif.

Nos certe eorum non egemus laudibuſ,

Qui judicarunt antequam cogneferent;

Ineruditis namque qui nonகர்
|- Pl4
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Placere dostis ille ne fperaverit:

Et fi vetusta fæpius poemata

Latina , five Græca, quis evolverit ;

Statim probabit :#probaverat minus;

Si livar illi non obumbret lumina.

Nam, delicatum quæ poema lederent,

Severitati congruunt Tragedie,

Q44 militares efflat ore ſpiritus,

Modofque fºpe, e- verba captat horrida:

Qgin, ipfa lex ni jufferit poematis »

Witare nullo quiveram negotio,

Siqua palata mordeant tenellula.

Sed quæ forent jucunda fanioribus,

Ægris% fæpe naufeam folent:

Et quiſquis aures educavit barbare,

Orationem ni tumentem viderit,

Nif obstupentes rima fenfus excitet,

Nullume Poefis noverit vestigium : (lit.

Namque omne mentis lumen ufus abſta

At cunĉła tu, qui mentefana'!

Modos probafii , sº carminis leger mei ,

Quod distione furgit,atque perfonat,

Imago quantum veritatis manferit.

Sed ipfe fultur, qui velim defendere,

Quas muniuntur dostiorum legibus,

Qŭor unice vocamus ad Tragædiaf:

Solventur horum plauſibus calumniæ,

Auĉžoribus,que decidunt, cadentibus ;

Ut arbores, radice vulfa , concidunt.

Nam non Homero defuerunt aemuli :

Maro latratus perferebat ruficos:

6?«»

ےس-



Latina Carmina: r4r

Neque abstinebat Flacco ineptusMavius.

Sed dostiora fcripta, pulſis æmulis,

De vina clarent, quando feces fubfident.

Et, quæ juventus floret, illis moržuis,

Sententiis imbuta fanioribus ,

Exuta pestus lividorum tenebrir,

Ad afra tollit : quicquid error preferat:

Nam Falfitati Juppiter curfum brevem;

Dies at omnes Veritati prąfiitit.

靈

J.VIN:
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Opu/culorum Dedicatio.

INNOCENTIO. DVODECIMO

PoNT. OPT. MAx.

PAVPERVM.PARENTI

vETERIS DISCIPI INAE.VINDICI

PVBLICAE.TRANQvILLITATIS.AvcToRI

PER.Q. , EM

PRECIO.E'I ..GRATIAE

DIGNITATES. ExEMTAE

HONORUM. SORS. ADDICTA

|- VIRTVTI

PRISCA.FORH MAIESTAS

|- - - FT - *-*

IVDICIORVM.SEVERITAS

INSTAVRATA

I,VINCENTIVS.GRAVINA

SVAS,HASCE.LABORVM

PRIMITIAS

VENERABVNDVS

DICAT.CONSECRATQVE

Ora
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Orationum Dedicatio.

鰲

FRANCISCo.PIGNATELLO

E.DVCIBVS.VIBONENSIBVS.S.R.E.CARD.

ARCHIEPISCOPO.NEAPOLITANO

SACRIS.ET.CIVILIBVS.REBVS.

DoMI. FoRISQVE. GERVNDIS

MAGNIFICENTIA.PIETATE.SAPIENTIA

NVLLI. SECVNDO

I.VINCENTIVS.GRAVINA

CVM. NIHIL. NON. EI. DEBEAT

ORATIONES.HASCE.NOVEM

DICAT.CONSECRATQUE,
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1 yo ReeeptiorisJuris

afcendentium, five generantium, & de

ſcendentium, five eorum, qui fint proge

niti . Tranverfa eft eorum , qui ab

eodem ftipite diverfis lateribus pendent

& effloreſcunt;unde & Gollateralis nun

cupatur, in qua funt fratres , fratrum

filii , & qui funt deinceps. Efi item li

mea tranſverfa duplex : Æqualis, hoc

eft eorum, qui a communi ftipite paribus

diftant intervallis,ut funt duo fratres,&

duorum fratrum filii : & Inæqualis , eo

rum nempe,qui intervallis distant impa

ribus ; quorumque furfum alter fertur »

alter deorfum ; ut fratris filius, & pa

truus,fcilicet patris frater. Ult autem co

gnoſcatur,quoto gradu quiſque fit, expo

nenda est ratio graduum computando

$llIII • -

Atque in linea quidem rećła tam a

fcendentium, quam defcendentium quæ

libet perfona unum conftituit gradum.

$lnde filius pátri est in primo gradu;nam

in hac linea tum ex jure Civili, tum Ca

monum tot numerantur gradus, quot fune

Perſonæ, una demta : tlnde quia, demto

patre, fupereft filius, qui est una perfo

na ; ideo pater ac filius conjun&ti exi

fiunt in primo gradu": & quia avtis, fi

lius, & nepos tres funt perfonæ, ex qui

bus,una demta,lsperfunt duæ; ideo avus

& nepos funt in fecundo gradu : & fic

deinceps. In



Specimen. I ȘI

*

În linea vero tranſverfa longe aliter

numerat Jus Civile aJure Canonum :

Nam Civile non agnofcit primum

gradum in tranfverfalibus; cum tot gra

dus excitet, quot funt generationes: Ulm

de frater & foror, quia funt duo gene

rationes; inter fe fecundo gradu conjun

ģuntur. AtJure Canonico gradus ita in

linea tranſverfa computantur : Quoto

gradu perfonæ distant a communi ftipite,

eodem distant inter fe. Quoniam igitur

duo filii uno gradu diftant a communi

patre; uno gradu inter fe diftabunt : &

uia nepotes, five eorum filii ab avo

႕ႏိုင္တို gradu distant; duplici etiam gra

du distabunt inter fe. hinc patruelesJu

re Civili funt in quarto gradu, Jure ver?

Canonum in fecundo.
-

In linea vero tranfverfa ínæquati

hanc tradit regulam Jus Ganonicum :

Quoto gradu remotior diftat a commu

ni ftipite, eodern diſtant inter fe . Ita

器 filius diftat a patruo, nempe a patris

ratre in fecundo gradu ; quia duobus

distat gradibus ab avo,nimirum patre pa

trui fui ; quamvis patruus a communi

flipite , nempe a patre fuo unico diftet

gradu.

Affinitas est Conjunctio diverſarum

cognationum, quæ ex copula oritur , ex

gia confanguinei uxorisevadunt affines

.ெ 4 vi

||
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Specimeen. 159

virile : excepta matre, cui hoc ex libero

rum caritate conceditur ; ita ut præfera

tur ceterisconfanguineis: deficiente ve

ro matre,defertur aviæ. ( 1 )

Tutela Dativa est illa, quæ, deficients

testamentaria, vel legitima, datur a Ma

giſtratu, qui pupillis omnibus eſt loco Pa

rentis. Tenetur autem.tutor finita tutela

rationem ſuæ adminiſtrationis reddere;

tam de damno illato,quam de lucro præ

termiffo », præcavendo dolum & cul

pam . Quamobrem, antequam aggre

diatur adminiſtrationem , debet tutor

cavere , jurejurando dato coram judice»

de curando commodo, & vitando dam

no pupilli ; conficereque debet deſcri

ptionem omnium bonorum ipſius pupil

li , quod Inventarium appellatur.

Suſcepta tutela, nihil geri poteft cum

pupillo, nifi cum aućtoritate tutoris ;

fine qua poteſt quidem pupillus melio

pem reddere conditionem ſuam ; ſed norr

deteriorem : ita ut obligetalios fibi , fed

non fe aliis . Debet autem tutoris au

ćtoritas intervenire tempore ipſius ne

gocii , dum geritur » five dum res calet,

ut contraćtus valeat : vel statim eo per

stećło, dummodo alius aćềus non inter

po

( 1 ) Nov.94. e. 2. Auth, Matr. & swie Cid.

Quando mulier:. -



16о Receptioris Juris

ponatur . ( 1 ) Si autem interea lis inter

tutorem & pupillum oboriatur,tutori ad

miniſtratio interdicitur, & interea da

tUI CUIatOT.

gp1Bvs MODIsTvTELA FINIrvR

тт т. х.

Initur autem tutela I. Morte Na

turali, II. Morte Civili,nempe De

portatione ob grave crimen , III. Ser

vitute, IV. Adrogatione, fi nempe pu

pillus adrogetur : tum enim tranfit in

poteſtatem adrogantis : ideoque, cum fit

ſub patria poteſtate, tutela definit, V.

Pubertate pupilli, fi fcilicet maſculus

ad decimum quartum ; fæmina vero ad

duodecimum annum pervenerit , VI.

demum Remotione; cum fcilicet tutor a

judice ob fufpicionem fraudis remove

tur : & Excuſatione, fi tutor jufta cauſa

ſe excuſat ab hoc onere.

D E cv R A T O R I B v S.

T I T. X.

Imita tutela,incipit Curatio,fub qua

" degunt minores XXV. annis , vel

alii, qui propter imbecillitatem confilii,

aut impedimentum corporis nequeunt

res fuas adminiſtrare . Eft autem Cura

- tio

( 1 ) L.9.§.ult. D.Aući.tur.

*



Specimen. 16 f.

tio, Vis & potestas ad tuendas res illius,

qui fuis negociis non fufficit . Ex qua

definitione intelligitur, tutorem dari per

fonæ ; curatorem vero negociis & bonis:

tutelam effe preſidium ætatis ; curatio

nem vero este munimentum imbecillita

tis. Llnde alii curatorem non accipiunt

niſi volentes,uti ſunt adoleſcentes, nem

pe minores vigintiquinque annis , qui

nonnifi in litem coguntur inviti curato

rem ( 1 ) accipere (quamvis hodiernis

moribus receptum fit, ut in univerfum

etiam invitis detur ) : Alii vero curato

rem accipiunt etiam inviti in omnibus

cauſis, quales ſunt furiofi, mente capti,

& prodigi : quibus curator durat, quoad

durat vicium mentis & corporis ; in a

doleſcentibu s vero ufque ad finem æta

tis minoris : In cete, is generaliter quæ

dićła funt de tutoribus, locum etiam

obtinent in curatoribus.

DE EXCUSATIONIBUS T UTORUM

Т І Т. Х.

Xcuſatio eſt Allatio justæ ac legi

E tımæ cauſæ ; qua quis fe eximit

ab onere tutelæ : Quæ cauſæ multæ

funt . l. Eſt Numerus liberorum le

gitimorum, & naturalium vivºr:',
V6

( 1 ) L.4.Cde Aući prºf.L.2.C.Qgi leg. perf,

in judic.



162 Receptioris Juris

vel in bello caforum ; qui numerns

trium eft( 1 ) Romæ, in Italia quatuor,

in provinciis quinque . II. eft Admi

niftratio rerum fiſcalium : ( 2 ) III. Ab

fentia reipublicæ causâ; five cum quis

abest a patria, ut reipublicæ negocia ge

rat. (3) IV. Summus honor cum ma

gistratu conjunctus : V. Lis cum ip

fo ( 4 ) pupillo fuſcepta de omnibus

bonis : nām fi fuſcipiatur fuper certis

bonis , & certo negocio, datur fuper

ea re curator,donec lis duret cum tutores

( r ) VI. Numerus trium tutelarum (6)

vÍ Í. Infignis Paupertas tutoris . VIII

Valetudo imbecilla . IX. Imperitia li

terarum. X. Odium ; & injuria testa

toris . XI.. Inimicitiæ capitales cum

patre pupilli fuſceptæ, atque gestæ, nec

dum compoſitæ : XII. Ætas major in tu

tore annis LXX.(7)XIII. Militia.XIV

Profeſſio Artium liberalium. Proponen

da vero est excufatio intra L, dies, ex

quo fcientiam oneris fibi, relićti curato

res, vel tutores (8) habuerint : Intra

quod tempus fi allegatam cauſam non

probaverint ; poſſunt alias proponere»
quatenus fortaffe habeant. DE

( 1 ) L.I.C.Qui num. liber. e.*ctſ/._ (_2 ) .

'}i: 3# இக்
сай/ naj or. ( 4 ) Д. 18: 89 17:D. Ехси/ ***

(, 5 !!! Excu f. čs. l. 16.Côd.eod.

( 6 ) L. I.C. “: nun.tut. ( 7 ) L.unic.C.Qgë

**。 ( 8 ) L.38.l.).de Exchaftut.
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DE SUSPECTIS TUTORIBUS, VEZ

CORATORIBUS

T : I T. XI.

rTV Ultores vel curatores, qui fe dołofe

gerunt in administratione, funt a

Magistratu removendi. Accuſare autem

fufpestos tutores pofiunt etiam fæminæ,

fi ex earum'numero fint, quas ratio ca- .

ritatis ad id impellat, quales funt mater,

nutrix , avia , foror pupilli . Remo

ventur autem impuberes,qui fuos tutores

accuſare non poffunt , propter inopiam

confilii : Quamvis puberes postint ſuos

curatores accuſare. -

Sufpe&us autem eft qui malæ fidei fu

fpicionem præbuit, five in aftu admini

strationis, five ex præcedenti fama , &

moribus : Item qui præfto non eſt , ne

que adeft negociis pupilli, ubi eft neceffi

tas : vel qui tutelam emit, oblatâ pecu

niâ.

Oppofta vero fufpicione,fatim tutori

adminiſtratio interdicitur;& ejus loco ad

fumitur curator, cui bona pupilli com

mittuntur . -

Finis libri primi, qui est de Perfonis;

Reliqui vero defiderantur.

EN

i

;
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E N C Y C LIA E P I S T O L A

Ad Populum, & Clerum Neapoli

tanum.

N O M I N E

C A R D I N A L I S

FRANCISCI PIGNATELLI,

Cum Neapolis Archiepifcopus effet

renunciatar.

@2 Ulam fit arduum fu
Ⓗද්2 fcipere falutem po

枪 pulorum , & apud

Deum aliena faċta,

moreſque præftare;

non modo multorum

exempla ; verum e

tiam proprio decem

|- & oćło annorum pe

riculo comperimus, quos in Eccleſiæ Ta

rentinæ regimine indigne tranfegimus.

Virtutes enim communes , ex ingenio

proficifcentes & natura fingulorum , qua

femel moverunt via, eadem porro cón

tendunt : Pastorales vero diſcrepantibus

ingeniis obviam euntes, varias oportet

effe atque verſatiles, dućtilefque ad o

em ac neceſſitatem univerforum ; ve

uti rivum diverfis flexibus ad diilimi

lium plantarum alimenta difcurrentem.

llt virtutes quidem ceteræ cohærere fibi,

|- atա
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atque confentire ; Paftorales vero di

ſcrepare invicem , ac repugnare videan

tur iis, quorum acies non pro greditur ad

communem earum radicem Caritatem

fub ancipti vultu latentem , feque in

difpares proferentem ramos : e quibus

institutionem divini Ministri D. Paulus

mire contexuit : cum nobis præcepit, ut

fimus in præcavendis infidiis & offen

diculis declinandis tamquam fedućtores;

in doĉtrina vero candide ac fine fuco

tradenda veraces : item ad inanis gloriæ

fugam ficut ignoti ; ad exemplum vero

aliorum ut cogniti : ad placandam

hominum invidiam quafi morientes; ad

fingulas vero fidei promovendæ occafio

nes continuo revivifcentes : in ad

verfitatibus ut caftigati , at perferendo

minime mortificati : in arguendis vi

tiis quafi triftes ; in impetranda tamen

venia quaſi gaudentes : in propria vi

ćtus parfimonia ficut egentes ; largitio

nibus vero nostris multos locupletan

tes : in abdicatione rerum humanarum

tamquam nihil habentes; in divinarum

vero fiducia tamquam omnia poífiden

tes . Cujuſmodi ſtudiis Epifcopi dum

bonis placemus,malos autem extirpatio

ne vitiorum exafperamus ; inter infa

miam oportet, & bonam famam patien

tiffime verfemur.

Ac
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Ac ſi hæsalięque Paſtorum dotes abres

dem Apoſtolo alibi mirabiliter exprefa,

literis tantum continerentur , & e folis

exemplis veterum perducerentur ad no

ftrorum lucem temporum; poffemus æta

tem & fæculi mores excuſare, atque in

eos transferre culpam nostram : quaſi di

ſciplina præſens non exigat ad liquidum

Apostolicorum temporum fapientiam,

& fobrietatem . Verum quod populis

unice gaudendum, Præfulibus vēro, ac

mihi præfertim omnium imbecillimo

audendum, pudendumque fimul ; quas

aftöres alii virtutes carptim attigerunt,

eas divinis fðis operibus integras reddi

dit , atque inter hanc civilium, & natu

ralium quaffationem rerum , e fæculo

rum nubibus eduxit ipfemet Pastorum

Princeps * : cujus e manu dum veſtrum

omnium ម្ល៉េះ accipimus ; exaudi

mus animo fonum divinæ vocis nos ad

monentis , ut veluti parentem proles ;

ita & nos totius imagine vitæ Aućtorem

referamus nostrum : quas inter cogita

tiones effemus omnino pudoris expertes,

nifi totis animis concideremus . Ab u

nius enim perfona , tamquam ab ftirpe

bonorum omnium , occurrentem habe

mus oculis Evangelicam omnem inno

Сё11

* Clemens XI.
|
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centiam ; omnemque veterum Patrum

virtutem in fcriptis, faĉtifque illius di

vinitus reflorentem videmus , referen

temque fecum veterem diſciplinam : ut

quod longa calamitate difluxerat , ver

tenti triennio feliciffime remigrarit;qua

fi Deus omnium damna feculcrum ad ea

tempora contraxerit, quibus meditatum

ab aliis , præfentaneum tandem reme

dium invenirent in illius manu Pontifi

cis : cujus lenitate tam ſuaviter animi

pertraétantur; ut luxus, & inanes fa

ftus diu ac tenerifiimis voluptatum ne

xibus hærentes ultro dimiferint ; cujus

leges non metu, fed amore fanciuntur

in cordibus populorum ; cujus denique

oratio coelos libere permeans , ei tale a

Deo fuper elementa imperium detulit ;

ut reprimendis fluminibus pluvias medio

in aere fufpenderit ; ac Terram vel re

fultantem , oppidaque fibi & urbes
excutientem fuis in fedibus continuerit :

vel fauces pandentem , oneraque fua

rope devorantem repente compreferit;

體 Deo juvante, ſedatis jam elemen-

torum deliriis, bellorum procellas , &

civiles tempeſtates compofiturus. \,

Quãdo igitur ille intervallis viciorum

fubducendis, inque vicem eorum repo

nendis propriæ pietatis exemplis , no

ftrum cum Apoſtolorum fæculo conti
- ԱԱa տ
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nuarit ; nemo prófećło nobis ignoverit

nifi difciplinæ candorem ab eo receptum

Vobis dićtis faćtifque reddamus ; & quæ

adhuc monumenta fuerunt antiquitatis,

ab illius pećłore,tamquam a fonte, in u

fum proprium, & præſentem Eccleſiæ
noftræ confuetudinem derivemus . Ad

quod fane opus longe fupra vires noſtras

éminens frustra eniteremur ; niſi qui

nos præit exemplo, idem fuis præceptis,

digitum ad fapientiæ divinæ fignum in

tenderet ; atque confultiffimis edićtis

præmitteret lucernam pedibus nostris

verbum ſuum. -

Vestrum vero erit volentes lubenteſ.

que nos paribus etiam provocare studiis,

Venerabiles Fratres , Filii dilećłillimi,

quos grata Deo tellus, & æmula fiderum

regio ea ætate in lucem tulit , qua in ur

bem noſtram, non modo majeſtas fini

tima Latinarum ; fed & avita Græcarum

literarum fapientia, & omnium língua

rum, atque bonarum artium opulentia

commearunt : ut ad eam ornandam fu as

divitias natura fimul , & doćłrina con

tulerint. Quibus de theſauris Vos non

humanam & caducam , ſed divinam ,

& immortalem fapientiam eruentes,pie

tateque propria ultro defideriis occur

rentes noſtris; haud minimam partem

levabitis Paſtorem vestrum : ne fimul

- often
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ostendetis, dignos effe vos ; apud quos

Deus locaveriť vivens ac femper præ

ſens teſtimonium Chriſtianæ veritatis :

quæ, obſtupente natura; omnium ocu

iis offertur ab inclyti Martyris nostri

fanguine, qui femen eft, atque propa

go miraculorum.Cujus præfidio actute

la pia Civitas contigui montis toties fe

liciter contemfit iras : adeo ut ſibi uni

detur diem noćłurna prope caligine præ

textum, & ignea filumina fuperne de

labentia, flammarumque undas rapide

volventia impavide ac tranquille fpe

ćtare. Tot coelestium beneficiorum, qui

bus perpetuo gaudetis, memores vos

exiſtimavero, fi non labiis tantum, fed

& operibus Deum honorantes , humiles

ei gratias perpetua caritatis exercitatio

ne reddatis. Cujus candorem, atque in

tegritatem non ex operum adſpeċtu, ſed

ex eorum frućtibus,ex Christi norma,di

judicabimus ; atque id Chriſtianæ vir

tuti reputabimus , quod non in pro

rium cujuſque, ſed in aliorum, ac pu

licam Eccleſiæ cefferit utilitatein . Il

numenim idemque fæpe in contraria ver

titur ; & raro quis nili fpecie rećti fera

liumve fefellerit : cum eodem ex opere

boni virtutem ad veram, æternamque

beatitudinem; pravi autem virtutis opi

Ri9nem ad falfam hance atque tempora
H riam
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riam proſperitatem nanciſcantur. Hinc

eandem doćtrinæ austeritatem alter ad

emendationem propriam adhibet, alter

ad condemnationem tantum aliorum :

& paupertatemhicad fuas opes exuen

das, ille ad alienas exuvias colligendas

. extollit ; ſcientiamque rerum divinarum

alius ad expediendam , alius ad invol

vendam veritatem profitetur. Eft autem,

ut Paulus ait, bona lex, fi ea quis legiti

me utatur . Hinc ejuſdem Pauli ver

bis vobis denunciamus", ne intendatis

fabulis,& genealogiis interminatis ; quæ

quæstiones præstant magisquam ædifica

tionem Dei, quæ est in fide? Qupd Chri

stianis omnibus cavendum , præcipue

vero Sacerdotibus est abominandum: qui .

fi fallacias nećłantaliis, longe turpius

implicabunt femetipſos : converfi , ut

idem Apostolus ait 3 in vaniloquium ,

volentes (ut certe deberent) divinæ legis

effe. Dostores ; non intelligentes me

que quæ loquuntur, neque de quibus af

firmânt. Quos ejuſdem Pauli austori

tate admonitos volumus-, ut profanas

vocnm novitates devitent , & oppofi

tiones falfinominis ſcientiæ; velintque

aliis præeste poteſtate lucis, non pote

state tenebrarum: quibus volutantur ho

mines femper difcentes , nunquam au
tem ſcientiam veritatis கண்: &g:

-: - *, **, as
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*

habentes quidem fpeciem pietatis,virtu

tem autem ejus abnegantes. ~ - y *= *

: Noftrum vero erit ita vos regere , ut

femper meminerimus , Paſtores effe da

tos, non ut pafcamus noſmetipſos; ſed

ut ad falutem noſtri gregis excubemus,

infirmum confolidantes » ac fanantes

ægrotum , alligantefque confraćłum, &

abjećtum reducentes, & anxie quæren

tes quod perierit: ne cum veſtrum ali

quem Deus e manu nostra repoſcat, ar

guamur, quod vos Chriſti oves a nobis

conculcata comederitis » ac pedibus no

stris turbata biberitis : & quia non effet

Paftor, faćti fueritis in rapinam,& devo

rationem omnium beſtiarum agri.

Quamobrem coeleſtem Je

fum Christum,& eum,qui vicariam ejus

.in. Terris operam exercet , quantum

Deus mihi tribuerit , imitaturūs ; quæ

mihi vita manet, pignori pro vobis op

pofitam arbitrabor: paratus, ubi ufus ve

nerit, mala morbofque vestros vel fan

蠶 ipſo reſtinguere ; quo pafcua vo

bis tradamus innoxia. Valete , Vene

rabiles Fratres, & Filii dilećtiſſimi ; ac

mihi mentis lumen, ad meos, greffufque

vestros dirigendos, afliduis precibus a

Deo contendite. - -

*
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Contenuti nella preſente Raccolta:

*
*

„T O Egolamento degli Studi di Nobiłe

* Donna evalorofa .. ' , pag. I.

Ragionamento ſopra l' Endimione com

ponimento Drammatico di Aleffandro

Guidi pag. XXXV.

--DellaDivifione dell’Arcadia pag.LXXX.

: De Difciplina Poetarum º pag. XCVIII.

„Poefie Italiane pag. CXVII.

Latina Carmina pag. CXXXVIII.

Bibliotheca pag. CXLII.

Opuſculorum Dedicatio pag. CXLIII.

Orationum Dedicatio, pag. CXLIV.

Receptioris Juris Specimen pag. CXLV.

Encyclia Epiſtola pag. CLXIV.

Testamentum pag-CLXXII.
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EMINENTISS. SIGNORE

Iovanni di Simone con ſupplica

rappreſenta a V. E. come intende

dare in ſuce colle fue ſtampe una Nuova

Raccolta di Opuſcoli di Gianvincenzo

Gravina, Giureconfulto.Supplica perciò

V. E. dargliene il permeffo : Ilchè rice

s verà a grazia, ut Deus &c.

Dom. Can. D. Bernardus Cangianur Sac.

Theol. Dostor , cº Magifier Collegialis

revideat, Gº referat.
: - * • • -

:

Neap.2. Apr. 1741. |

cARMINus cioFFI EPIsc. ANTI
NOP. VIC. GEN. *

D.Petrus M.Giptius Can.Dep:
|- ** - - »

**

- * - *

~

Ulfu Em. Tuae legi librum, cui titu

lus Nuova Raccolta di Opuſcoli di

Gianvincenzo Gravima,Giureconfulto

qui fane tanta me voluptate tennit, tra

xitque , ut eandem in eo perlustrando,

uam in cæteris ejus operibus, Clar. Au

oris Doćtrinam, & Eruditionem fim

demiratus. tantum abefi, ut quidquam

. in eo offenderim, quod aut Religioni,
aust
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aut bonis moribus adverfetur; quin per

multum, meo quidem judicio, debetur

Eruditifs.Jureconfulto D.JO:ANTONIO

SERGIO, nedum ob fingularem Clar.

Viri in iis colligendis folertiam ; verum

etiam imprimis , quod Collestionem

hanc doćta Præfatione adauxerit, brna

veritque ; qua & curioſe Aućtoris cha

raćłerem rimatur , delećłuque rerum »

& raritate ſtudioſam Juventutem mire

oblectat, & informat: Quamobrem eum

publica luce digniffimum cenfeo, modo

gravillima Em. Tuae aućłoritas accedat.

Neap.v1.Nonas Majas 1741

Humillimur, Аaан. е. Obſeq. famulus

Canonicus Bernardus Cangianus.

Attenta relatione Domini Reviſoris Im

primatur.

**; er:

துன் ditumNeapoli hac die 3. Mai 174r,

*** -->

. Canonicus Julius Tornus , prº

* " Domino Canon, Giptiae

|- |- |- - |- S.R.M.

|

|

|
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S. R. M.

Iovanni di Simone, Stampatore in

queſta Città fupplicando eſpone a

V. M. come defidera dare in iftampa un

libro, il cūī titolo fi è Nuova Raccolta di

Opuſcoli di Gianvincenzo Gravina, Giu

reconſulto: Ricorre pertanto da V. M. e

la fupplica reftar fervita concederglie

ne la licenza , che averà a grazia, ut

Deus &c.

UJ.Dostor D.Francifeus Rapolla,hujus

Univerſitatis Studiorum Profeſſor vi

deat, cs" in ſcriptis referat.

Neapoli die v II. Januarii 1741.

NICOLAllS DE ROSA EPISG,

PllTEOLANUIS C. M. +

L libro intitolato Nuova Raccolta di

Opuſcoli di Gianvincenzo Gravina ,

Giureconfulto da me letto, ed efaminato

con diligenza, per commiſſione avutane

da V.S. Illuftriffima, non contiene cofa,

che offender posta l’onefià,o le leggianzi

ivi ho ammirata la profonda, e ſingolar

dottrina dell'Autore,onde egli ha faputo

ne’tempi noftri nel penfare, e nello ſcri

vere imitare i più favj, che fiorirono ne’

tempi migliori nella Grecia, e in Roma.

Quindi stimo poterfi tal Raccolta pub

blicar colla stampa : effendo kri
- 11- - -
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liffimo al Pubblico divolgare l'Opere di

un'ingegno così fublime , affinchè da

uelle coloro, che vogliono applicarfi

alle Scienze , e fpecialmente alla Poefia,

imprendano il dritto camino ; e non va

dano traviando colla lettura di quelli li

bri, li quali,comechè ritrovino applaufo

preſſo i femidotti , fono di nocumento

più tofto, che d'utile; e fappiano allonta

narfi da fentimenti del volgo, le di cui

falſe opinioni colla forza di vive ragioni

s’ingegna il chiariffimo Autore abbatte

re, e diffipare. Napoli to.Marzo 1741.

Divotif.Obbligatifimo fervo

Franceſco Rapolla. . .

Vifo Referipto S.R.M. fab die 15.cur

rentis menfis,ơ· Approbatione fasta ordi

ne præfatæ M.S. de commiſſione Reveren

di Reg. Capellani Majoris per D.J. Dost.

D.Francifcum Rapolla, Reviforem.

Regalis Camerā Sanĉže Clare providet,

decernit, atque mandat,Quod imprima

fwy cztrø2 # forma preſenti: Suppli

eis Libelli,ë” Approbationis diĉii Revifo

ris ; eº- in pubblicatione fervetur Regia

Pragmatica : Hoc fuum

MAGIOCCO , CASTAGNOLA »

FRAGGIANNI.
|

'; Ill. Marchio de Ipolito, Præfes S. R. G.

| |- tempore fubſcriptionis impeditus.

Illustris Marchio Rocca non interfuit.
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